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Progetto 

la lezione del Commonwealth 

Nel 1936-'37, mio secondo anno di Univer- 
sità, decisi di approfondire la StNttura istitu- 
zionale del Commonwealth britannico, di veri- 
ficare se - nell'anarchia internazionale dovuta 
alla inesistenza pratica della Lega delle Nazioni 
e col nazi-fascismo che prometteva ormai guer- 
ra dopo guerra - il Commonwealth (almeno il 
Commonwealth!) rappresentasse un esempio, 
un primo nucleo di aggregazione soprannazio- 
nale di tipo federale. La delusione fu amara, 
malgrado il parere di Scipione Gemma - 
«L'Impero britannico», Bologna 1933-XII, Isti- 
tuto nazionale fascista di cultura - che, dopo 
aver correttamente distinto federazione da con- 
federazione o da semplice unione doganale o 
altro, curiosamente finiva per annoverare il 
Commonwealth tra le federazioni: infatti la 
legge imperiale e i poteri della Corona - che 
in definitiva facevano capo al Parlamento elet- 
to dai soli elettori del Regno Unito - sopra- 
vantavano, in determinati casi, l'autonomia 
xdemocratica» dei Dominions e quindi non si 
poteva parlare, a suo avviso, di semplice confe- 
derazione (le confederazioni - recitava corret- 
tamente il Gemma - sono xaggregazioni nelle 
quali i singoli membri conservano intatta la lo- 
ro sovranità e sono reciprocamente legati sol- 
tanto da un patto di società, che non dà origine 
ad un ente superiore distinto dai sirigoli confe- 
derati»). Senza stare qui a rievocare le mie sof- 
ferenze di allora di fronte ad una certa filosofia 
del diritto, che certamente non teneva conto di 
una corretta lettura del «Critone» platonico 
(Socrate, a saper leggere con attenzione il testo 
greco e conoscendo il concetto di comunità nel 
diritto attico, rispettava molto più di certi 
odierni giuristi <puri» il necessario legame fra 
diritto e consenso, anche se criticava acerba- 

progetto e/o istituzioni? 

Europa 
di Umberto Serafini 

mente e pour cause - mi pare si possa ricavare 
dai papiri di Ossirinco - il sofista anarchico 
Antifonte: con tanti saluti, se non vado errato, 
per lo stesso principio dell'effettività del nostro 
«purissimo» Kelsen), senza stare a rievocare 
questi drammatici problemi, di cui molti gio- 
vani storici della «cultura fascista* oggi non si 
rendono conto, dirò che mi colpirono (proprio 
leggendo il Gemma) fatti come quello della 
Nuova Zelanda che, nella conferenza imperiale 
del 191 1, chiese di istituire un vero Parlamento 
imperiale bicamerale, con competenza su tutta 
la politica estera e in particolare sulla dichiara- 
zione di guerra. Le risposte del Regno Unito e 
di varii Dominii alla proposta neo-zelandese 
furono negative, sia pure per opposte preoccu- 
pazioni, che più o meno nascevano tutte - ec- 
co il punto - dalla volontà (miope) di conser- 
vare diversi privilegi in atto, anche economici. 
I1 divertente è che lo stesso Gemma. contraddi- 
cendo avanti lettera quelle che sarebbero state 
le conclusioni del suo libro (che cioè il Com- 
monwealth era già, tutto sommato, una fede- 
razione), commentava così il passo della Nuova 
Zelanda e la posizione negativa degli altripart- 
ners: xma intanto il problema della possibile 
trasformazione dell'Impero in una forma di 
Stato federativo era certamente posto». 

ragione e impazienza 

Perché ho rievocato questo mio lontano stu- 
dio? Perché nel suo svolgersi mi resi sempre 
meglio conto - e me ne rendo conto tuttora 
- che parlare di vuoto istituzionalismo a pro- 
posito di una richiesta di istituzioni federali 
(democratiche) è certamente una sciocchezza. 
I1 federalismo ha in sé un impulso perequativo, 
,che è naturaliter progressista: va contro l'impe- 
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rialismo politico ma anche economico; contro i 
privilegi di Paesi e di classi sociali; toccando un 
argomento scottante, esso è sempre a favore del 
Sud contro il Nord, anche se talvolta gli stessi 
uomini del Sud temono il rischio di convivere 
pienamente, a parità di diritti e di doveri, con i 
«cattivi» uomini del Nord. 

Tutto questo è vero e va detto e ripetuto: e 
tuttavia.. . Ecco: tutto questo è vero, ma è poi 
insufficiente perché, in un dato momento sto- 
rico, l'opinione pubblica, la massa della gente 
che vota o che comunque, coi suoi umori, de- 
termina gli atteggiamenti delle elites politiche, 
sia disposta ad affidarsi alla prowidenzialità fe- 
derale. Certo, certo, caro Petrilli, anch'io lo di- 
co da un pezzo che solo la dimensione europea 
- e quindi un adeguato governo sovrannazio- 
nale, federale - ci permetterà di affrontare 
convenientemente i problemi, drammatici, 
della disoccupazione dei Paesi della Comunità 
europea, della partecipazione utile all'organiz- 
zazione della pace (e quindi alla sicurezza di 
ciascuna delle nostre nazioni), di un contributo 
decisivo ad un nuovo ordine economico inter- 
nazionale: ma questo nostro convincimento 
non basta per determinare una volontà genera- 
le adeguata e neanche un confronto tra leaders 
politici, che mostri i limiti e il settorialismo del 
loro attuale europeismo e, insomma, che li 
metta tutti, vicendevolmente, con le spalle al 
muro. Non basta anche perché noi stessi fede- 
ralisti rigorosi non chiediamo la federazione 
per domattina e ipotizziamo una transizione 
- avanziamo, anzi, più o meno sempre un 
piano di transizione - carica di qualche ri- 
schio, non escluso quello, frequente ovunque 
(oltre che in Italia), che il transitorio tenda a 
diventare definitivo o, quanto meno, implichi 
tempi lunghi, anzi lunghissimi. Ora, le classi 
politiche non amano i tempi lunghi (après moi 
le de%uge non era solo la filosofia di un re di 
Francia: l'uomo politico medio - è fisiologico 
- ama solo il successo che si tocca con mano, i 
tempi lunghi appartengono alla categoria dei 
profeti) e i cosiddetti Paesi reali preferiscono - 
per dirla molto rozzamente - i contentini im- 
mediati, che leniscano qualcuno degli affanni 
quotidiani senza indugio, piuttosto che essere 
costretti a stringere ulteriormente i denti per 
ottenere le condizioni razionali, in funzione 
delle quali si renderà via via impossibile la 
guerra nucleare (o anche convenzionale), si su- 
pererà la disoccupazione «strutturale», ecc. ecc. 
ecc. I più consapevoli che le cose vanno «molto 
male* si fermeranno al momento della protesta 
(partito verde, pacifisti), e all'attesa della pa- 
lingenesi, ma esiteranno poi ad affidarsi al ra- 
zionale e paziente cammino del federalismo. 
Insomma si oscillerà, tra la ricerca della felicità 
- chiamiamola così - immediata (corporati- 
va?), non subordinata alla ((virtù del cittadino» 
- parafraso concetti che, da una recensione di 
Emanuele Severino, mi rimandano a un libro 
di Raymond Aron -, cioè tra un atteggiamen- 
to che non avrà la capacità di mettere in piedi, 
su una pura sollecitazione razionale, quell'ap- 

Le foto che illustrano questo articolo sono state 
tratte dalla pubblicazione «L'Europe un destin 
voulu» di Jean de Wenger, Parigi 1977, Ed. 
Hatier, a cura del Consiglio dei Comuni d'Eu- 
ropa. 

parato sociale e istituzionale, che sarebbe «la 
condizione stessa per conservare e difendere la 
felicità» individuale, e l'evasione palingeneti- 
ca, cioè una droga mentale anch'essa di effetto 
immediato. E allora? 

cosa farebbe un prossimo governo europeo? 

C'è - d'accordo - l'esigenza improcrasti- 
nabile (nel senso che non c'è alternativa valida, 
né a lungo né a breve termine), di un governo 
europeo e delle istituzioni che lo permettano: 
ma per mobilitare gli europei c'è bisogno an- 
che di un programma o progetto per il governo 
europeo, che valga per questa nostra stagione 
politica. Affermavo già nel settembre 1978, ri- 
volgendomi ai 2.000 convenuti a Magonza per 
il convegno del CCE fra le città gemelle: «I par- 
titi politici - tocca a loro - faranno proposte 
alternative, in base alle loro ideologie e alla lo- 
ro storia, per il buon governo dell'Europa: ma 
è sicuro che le elezioni europee non interesse- 
ranno nessuno (o solo pochi illusi e certe cate- 
gorie di privilegiati), se l'intero schieramento 
"federalista" (debbo pur chiamarlo così e vi in- 
cludo, ovviamente, tutti i partiti non naziona- 
listi) non prospetta, con proposte convergenti e 
coraggiose, un New Deal europeo. Non è più 
l'ora di patteggiamenti tra vassalli: sono 1'Eu- 
ropa e una nuova strategia democratica che de- 
vono contare, mentre deve prevalere l'onesta e 
ferma decisione di superare insieme le diffi- 
coltà e i pregiudizi di ciascuno dei nostri Paesi 
e acquisire tutti insieme le conquiste positive, 
materiali e morali, della Comunità». Una certa 
ignoranza «tecnica» ha poi fatto sì che, alle pri- 
me elezioni europee, non si avvertisse che 
l'istituto che si «appoggiava» non avrebbe avu- 
to capacità decisionali (di governo), ma solo 
evolutive (legittimazione a proporre un nuovo 
patto e nuove forme decisionali); e che per il 
momento la gente non chiedesse neanche 
«quale Europa?», appagandosi ancora di un 
mito in via di deterioramento. Ma ora, chiaren- 
do onestamente che ci vuole un governo per 
governare (e dobbiamo essere governati da un 
governo europeo per esistere come Europa, os- 
sia tout court per esistere politicamente), dob- 
biamo altresì far coagulare il ((fronte democra- 
tico europeo)) (eh sì, è più di un quarto di seco- 
lo che ne parlo, da quando erano in gestazione 
i Trattati di Roma e, poi, quando dovemmo 
inghiottirli, con i loro pregi e le loro virtualità, 
ma anche coi loro gravi limiti), dobbiamo far 
coagulare questo «fronte» intorno ad un «pro- 
getto di governo». 

Centro-sinistra europeo? compromesso stori- 
co europeo? Tutto sommato direi qualcosa di 
più di una formula parlamentare, perché si 
tratta di uno strumento dinamico riferito ad un 
disegno di vasto orizzonte, che deve coinvolge- 
re tutte le «forze vive* europee, le forze - cioè 
- dei partiti internazionalisti o popolari non 
ossificate dalla scolastica ideologia o dalla rou- 
tine dell'esercizio nazionale o locale del pote- 
re, ma insieme le forze «non corporative~ del 
lavoro, le autonomie combattive che sappiano 
superare il separatismo, la cultura non legata 
alle baronie di ogni genere e alle industrie na- 
zionali (e nazionaliste) o multinazionali, e tut- 
to il mondo della protesta in atto (pacifisti, 
verdi, donne.. .) e della protesta sottintesa (il 

ripiegamento sdegnoso nel quotidiano «duro», 
in polemica con gli ((interessi mediocri» che 
muovono i vaniloqui ideali dei politici da corti- 
le - gli unici disponibili -). 

fronte democratico e Movimento Europeo 

I1 Movimento Europeo - il vecchio Movi- 
mento Europeo, nato nel 1948, quando, mal- 
grado ostentazioni in contrario, ci si accingeva 
a tradire gli ideali unitari della parte più auto- 
noma e spontanea della Resistenza europea (tra 
l'altro si stava utilizzando per una restaurazio- 
ne nazionalista il piano Marshall) - è (o vuole 
essere) un consorzio di tutti i partiti e i movi- 
menti ueuropeisti*, che cioè fanno dell'unità 
europea l'obiettivo principale o almeno uno 
degli obiettivi della propria attività. Dopo gli 
Stati generali di Roma (1964), noi del CCE, ed 
altri con noi, ci siamo adoperati per anni a 
cambiarne la struttura e gli stessi fini statutari, 
che finalmente da vagamente unionisti sono 
divenuti correttamente federalisti: e per una 
gestione coerente coi nuovi, più precisi fini sta- 
tutari abbiamo infine (gruppo di Milano, 
1980) dato battaglia e portato alla presidenza 
l'italiano Petrilli, che - eletto su ((programma 
politico» e promuovendo per la prima volta 
una dialettica interna al Movimento - ha poi 
coraggiosamente, lucidamente, con un impe- 
gno stressante interpretato e sottoposto conti- 
nuamente all'attenzione dei soci - movimenti 
internazionali aderenti e consigli nazionali - 
una filosofia federalista. Oggi la linea del Mo- 
vimento Europeo è: appoggiare, in senso fede- 
ralista, i lavori della Commissione istituzionale 
del Parlamento Europeo (quella che prese le 
mosse dall'iniziativa cosiddetta del Coccodd- 
lo); chiarire che solo un governo europeo può 
affrontare e contribuire a risolvere' positiva- 
mente i drammatici problemi della crescente 
disoccupazione (europea e strutturale), 
dell'equilibrio del terrore, della fame e della 
stasi economica nel mondo - abbinate ad un 
perdurante imperialismo e a politica economi- 
ca di grande potenza, che attuano i Paesi di più 
avanzata industrializzazione, consumatori pri- 
vilegiati della più gran parte delle «risorse» del 
pianeta -. Se si progredirà in senso federale 
(cioè se il momento costitutente del Parlamen- 
to Europeo prevarrà e prevarrà correttamente), 
questi drammatici problemi potranno essere 
avviati a soluzione; se no, no. E che program- 
ma dovrà far suo la Comunità federale europea 
per risolverli? Beh, le soluzioni saranno affida- 
te ai partiti, il Movimento Europeo è un movi- 
mento pluralista - ripete costantemente Pe- 
trilli - e non può imporre (o anche soltanto 
proporre?) sue scelte: sceglieranno i partiti e i 
loro elettori. Onestamente si deve dire che il 
Movimento Europeo attuale non evita tuttavia 
il confronto delle varie scelte ipotizzabili, anzi 
lo promuove con pazienza, e plaude, ove si ve- 
rifichino, alle convergenze: in questo senso la 
sua funzione crescente è fuor di dubbio. Ma 
basta? ma è tutto? Certamente non è ancora - 
o purtroppo rischia di non essere affatto - il 
punto di riferimento di un ((fronte democratico 
europeo», il nucleo dinamico di aggregazione 
di tutte le forze centripete della società euro- 
pea. 

Non osa tanto. Insomma non osa fare po- 
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litica fino in fondo: quella che all'occasione - 
non per partito preso - è determinata a bru- 
ciarsi i vascelli dietro le spalle, come hanno 
sempre fatto i grandi statisti (in questo distinti 
dai politicanti) o i movimenti autenticamente 
rivoluzionari (o autenticamente riformatori, 
che può voler dire la stessa cosa). 

Invece è necessario, anzi urge raccogliere le 
forze europee centripete e «interpretare» quelle 
che finiranno per inclinare al ribellismo (o ri- 
piegare sul quotidiano), se non si proporrà loro 
senza indugio una rivoluzione seria - come il 
salto di qualità verso l'ordinamento democrati- 
co sovrannazionale -. D'altra parte un federa- 
lismo interamente neutrale su certe scelte di 
contenuto, lascia sospettare più conservazione 
che progresso: non ci si compromette col conte- 
nuto e si accetta un po' di federalismo - tanto 
non costa niente -, pronti a tradirlo appena si 
incontra qualcosa di «concreto» dietro l'angolo. 
Se ne sta accorgendo lo stesso Petrilli, che non 
riesce a liberarsi, nella sua «nuova gestione» del 
Movimento Europeo, da diverse cariatidi 
«d'epoca», talché forze reali della società euro- 
pea non percepiscono tutta la coraggiosa strate- 
gia, che è implicita nel suo appello agli Stati 
Uniti d'Europa. Inoltre - e questo mi pare 
più importante - senza un «progetto Europa», 
che indichi molta federazione subito con molto 
«progresso» simultaneamente - cioè con la 
promessa che, attraverso certe scelte, si risolve- 
ranno per il bene di tutti o dei più o dei davo- 
ratori» i problemi più scottanti -, si corre il ri- 
schio di non veder sorgere il ((partito europeo», 
ma di dover assistere a tanti progettini sedicen- 
ti europei, frutto di compromessi inevitabil- 
mente a bassi livelli fra i componenti - buoni 
e cattivi - di ciascun gruppo politico trasna- 
zionale del Parlamento Europeo. Un program- 
ma per un governo europeo subito darebbe ol- 
tretutto un punto di riferimento ai buoni di 
ciascun gruppo, anche se momentaneamente 
minoritari, per spostare molti amici o molti 
compagni nel «quadro europeo»: ma il prezzo 
è, appunto, una scelta coraggiosa di campo - 
il campo, diciamo così, del New Deal europeo 
-, per cui come non c'è posto per il vetero- 
comunismo non ce ne è neanche per il reagani- 
smo e per i seguaci di Milton Friedman. 

un patto sociale e un patto regionale 

D'altra parte nessun tentativo costituente - 
e il Parlamento Europeo si è attribuito poteri 
costituenti o quanto meno di proposta costitu- 
zionale - ha mai avuto esito positivo senza un 
minimo di «patto sociale, alle spalle. Oggi sa- 
rebbe comunque un assurdo pensarlo possibi- 
le. Ebbene, un New Dealeuropeo deve presen- 
tare un accordo tra le forze della produzione, 
da un lato, che devono essere in condizione - 
in una economia prevalentemente di trasfor- 
mazione come quella europea - di uscire dalla 
morsa, che ci minaccia, delle industrie più 
avanzate del Giappone e del nord America 
(elettronica, informatica, biotecniche, spazio, 
ecc. ecc.) e dei bassissimi costi dell'industria 
tradizionale, che irrompe dal Terzo Mondo; e 
dall'altro lato il mondo del lavoro, che avrà di- 
ritto ad una piena tutela nel momento della ri- 
strutturazione economica europea, quella ap- 
punto cui dovrebbe presiedere un esecutivo so- 

vrannazionale e che, al primo impatto, tenderà 
a creare momentanea nuova disoccupazione 
(quella cosiddetta tecnologica). Ancora: sarà 
necessaria una coraggiosa politica comunitaria 
di investimenti, ma controllata in modo da es- 
sere mirata ai due soli scopi correlati di accre- 
scere con progressione geometrica la nostra 
competitività e di moltiplicare complessiva- 
mente i posti di lavoro. In pari tempo, anche 
con l'autonomia che verrà all'Europa dal poter 
gestire una propria moneta, si dovrà affrontare 
la cosiddetta crisi dello Stato assistenziale, sulla 
quale molto si sta speculando: lotta al corpora- 
tivismo, lotta al parassitismo, d'accordo, anche 
- se volete - una nuova qualità di vita, meno 
materialmente consumista e più vòlta all'es- 
senziale dei bisogni materiali e a ben più larghi 
consumi culturali; ma non sarà certo l'Europa 
unita che ci potrà prospettare la rinuncia ad 
uno Stato sociale. Si tratta, a titolo di stralcio lo 
vedremo tra un momento, di organizzare di- 
versamente la sicurezza sociale, garantendo as- 

essere il caso del Regno Unito come della Dani- 
marca -: il che implica che la proposta venga 
presentata sotto forma di Trattato direttamen- 
te ai governi nazionali e coinvolgendo i rispet- 
tivi Parlamenti (del resto il passaggio attraverso 
il Consiglio dei Ministri della Comunità signi- 
ficherebbe I'insabbiamento sicuro di qualsiasi 
proposta seria). Al contrario porta aperta a 
mezzogiorno (penisola iberica), perché lo spo- 
stamento a sud del baricentro della Comunità 
la renderà sempre più idonea al suo molo di 
guida verso un nuovo «ordine democratico» 
(pre-federale?) di un pianeta ormai - piaccia 
o dispiaccia - multipolare, diviso tra Superpo- 
tenze e comunque Paesi superindustrializzati 
e, nel contempo, Terzo e Quarto Mondo, con 
la loro pluralità di Paesi non allineati. Quindi 
anche un impegno straordinario di tutta 
l'Unione europea verso le sue zone «a sviluppo 
tardivo» (la Grecia). Un awio alla federazione 
sottintende il superamento della irrazionale 
politica di un mercato comune squilibrante 

sistenza piena agli elementi effettivamente più 
deboli della società e lavoro a tutti, ma produt- 
tivo, in ogni caso socialmente utile, sottoposto 
alla necessaria mobilità. Si tratta anche di una 
riforma amministrativa, severa e impietosa, 
che corra parallela alla riforma politico- 
istituzionale. 

Al patto sociale si dovrà accompagnare un 
upatto regionale*: un corretto federalismo deve 
saper distribuire ricchezza e lavoro su tutto il 
territorio della Comunità, altrimenti non ha 
ragion d'essere, e deve abolire l'emigrazione 
per fuga dalla miseria - la mobilità del lavoro 
è tutt'altra cosa -. Non è un'opera di miseri- 
cordia, ma un giudizioso sviluppo non disomo- 
geneo di tutta la Comunità, una diminuzione 
dei costi sociali complessivi, una tenuta della 
domanda su tutto il mercato sovrannazionale, 
una tutela dell'ambiente - evitando i sovrac- 
carichi produttivi e le desertificazioni -, un 
incremento armonioso del bene comune. In tal 
senso se alcuni dei Dieci non vorranno correre 
I'«awentura europea,, dovranno essere liberi 
di non accettare la proposta costituzionale, che 
sta preparando il Parlamento Europeo - e può 

con elargizione, a valle, di fondi comunitari 
che attenuino - e nulla più - gli squilibri in- 
dotti: si tratterà viceversa di politiche comuni 
'da coordinare e da pensare, in partenza, in 
funzione delle esigenze e dell'impatto territo- 
riali: sintesi a priori, avrebbe suggerito Adria- 
no Olivetti, di programmazione economica e 
di pianificazione del territorio. L'alleanza del 
Consiglio dei Comuni d'Europa - cioè del 
movimento europeo delle autonomie (locali e 
regionali) - e del sindacalismo più avvertito, 
così come un coinvolgimento intelligente dei 
«verdi,, possono fare avanzare il patto regiona- 
le, mentre la Costituente europea lavora. 

tre motivi per un nuovo trattato 

Ma fermiamoci un momento e torniamo a ri- 
flettere, prima di specificare qualche elemento 
del aprogetto Europa», se è vero che sia proprio 
necessario voltare pagina in tema di Istituzioni 
comunitarie o, in ogni modo, fare un salto di 
qualità. Anche noi siamo di coloro che, ricor- 
dando oltre tutto la bella lezione esplicativa di 
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Nicola Catalano al Congresso nazionale che quando non tradisce, deve dare un occhio deraie. Si badi: se si affida la politica tout court 
delllAICCE a Frascati (1957), hanno sempre costante alle richieste del suo Paese. Verso di e magari la sicurezza a un Segretariato sedicen- 
pensato che bisognasse ricavare tutto il possibi- esso, spesso, guarda con ansia in attesa di fare te politico, quest'ultimo diventerà il contr'ai- 
le - che non era poco - dai Trattati di Roma, la sua rentrée politica nazionale - quella che tare «a perdere della Commissione esecutiva, e 
<datati» quanto si voglia ma ricchi di virtualità conta -, profumato dell'esotica esperienza tornerà a zero anche ogni progresso integrativo 
e di appigli, sol che si avesse volontà politica: e europea: ma, anche quando non ha queste in- sul terreno economico. Insomma tutto dovrà 
invece essi sono stati abbastanza disattesi o in- tenzioni, si sforza di fare proposte accollandosi passare per la Commissione esecutiva e per una 
completamente utilizzati. Ma tre punti richie- l'incombenza, che non gli toccherebbe, di me- sua struttura conseguente; anche se con com- 
dono ormai - mi dispiace per i volenterosi diare col proprio Paese, uche conosce meglio petenze momentaneamente diverse nei diversi 
(nessuno mette in discussione le loro buone in- degli altri», mentre se mai tale compito spette- settori. Ciò naturalmente non è previsto nei 
tenzioni) Genscher e Colombo - un deciso rebbe a tutta la Commissione globalmente. Trattati vigenti né pare che possa ottenersi, in 
progresso, senza il quale si farebbero le nozze Via via, dunque, si è sfasciata la linea collegiale modo congruo, con una loro semplice evolu- 
europee coi fichi secchi: ed è anche doveroso dell'Esecutivo di Bruxelles: eppure esso, senza zione udail'interno, o una giustapposizione 
spiegare questa esigenza alla gente, che deve essere ancora un governo europeo (dell'econo- più stretta tra Esecutivo comunitario e concerto 
rendersi conto come si può ben rifiutare l'unità mia), era stato genialmente pensato come l'or- (cooperativo) dei governi nazionali. 
europea (nessuno può impedire agli europei di gano che aveva, più o meno, il monopolio 
suicidarsi) ma non credere che essa sia impossi- dell'iniziativa. La Commissione dovrebbe pro- 
bile, dato che di volta in volta è così difficile porre e il Consiglio dei Ministri disporre: con rigore e pedagogia 
mettersi d'accordo: affidata a venti Giunte re- l'effetto positivo, se la dialettica rimanesse a 
gionali e senza un patto costituzionale la Re- poli autonomi l'uno dall'altro, che il Consiglio Allora richiudiamo il cerchio. I sopraddetti 
pubblica italiana non reggerebbe venti- dei Ministri sarebbe sempre costretto a partire obiettivi istituzionali sono il minimo necessario 
quattr'ore. Anzi: non esisterebbe, anche se cir- da una misura europea e non procedere, passo perché un qualsiasi progresso europeo abbia 
colasse il nome di Comunità italiana. Ecco i tre dopo passo, col mercato delle vacche. Ma la ge- luogo; e qui i cittadini europei, le forze sociali, 
punti (e me li concederà anche l'ottimo Nicola niale pensata è rimasta via via inoperosa da gli elettori debbono essere confrontati coi veri 
Catalano). quando la Commissione è stata piegata a fare problemi. E veramente da auspicarsi l'unità 

I1 primo. Non si può più procedere - e tutti europea? e se sì, è urgente? si capisce che la si- 
lo ammettono - sul terreno comunitario, se il tuazione è grave, anzi drammatica, e può di- 
Consiglio dei Ministri della Comunità non vota ventare tragica in qualsiasi momento? ci sono 
a maggioranza (sia pure qualificata) non solo alternative per il progresso della democrazia, 
tutte le volte - ora disattese - in cui lo per- per lo sviluppo, per favorire responsabilmente 
mettevano già i Trattati, ma sempre. Facile a la pace? Ma la domanda principale da porre al- 
dirsi, ma sarei io il primo a riconoscere ciò pro- la gente è poi: credete veramente che le classi 
fondamente pericoloso e ingiusto, se qualcuno politiche nazionali, i partiti cosiddetti interna- 
dei Paesi della Comunità rischiasse di rimanere zionalisti la vogliano l'unità europea? voglio 
su un argomento in perpetua minoranza, senza dire: che la ritengano (questo significa volerla) 
avere la facoltà di recupero attraverso il tiro in- più importante dell'incremento di certe posi- 
crociato. Mi spiego: i voti a maggioranza nel - zioni oligarchiche nazionali? 
chiamiamolo così - Senato degli Stati rischia- Certo, non si può semplicisticamente accusa- 
no di essere dei dihtat, se non possono essere re la totalità dei «politici» dei nostri Paesi di 
seguiti da una compensazione attraverso il voto amore del potere per il potere, ma si deve ben 
della Camera bassa o popolare (l'attuale Parla- riconoscere - e far riconoscere proprio ai mo- 
mento Europeo), in cui ci sono deputati eletti ralmente più dotati dei propri amici politici - 
direttamente su tutto il territorio comunitario che la società europea è oggi sclerotizzata, pro- 
e sotto un simbolo politico, che dà luogo, a duce, con strumenti democratici che non sono 
prescindere dai confini degli Stati, a gruppi stati aggiornati alle esigenze di una società 
parlamentari trasnazionali: così infatti i mino- complessa, animali politici mediamente di 
ritari del Senato rientrano in una dinamica, in scarso fiato.. . La rivoluzione, allora? No, non 
cui si possono persuadere gli elettori e i depu- serve la rivoluzione, nel senso delle barricate 
tati dei Paesi della «tracotante» maggioranza a (né il terrorismo): occorre un «progetto Euro- 
far meglio i conti e a modificare l'equilibrio. pa», tangibile, come si è già detto, che susciti 
Ciò implica, ovviamente, un pieno potere legi- consenso, convergente, speranze ed entusia- 
slativo al Parlamento Europeo e una balance of smo. Occorre in pari tempo il coraggio di cre- 
power tra esso (appunto, Camera popolare) e il soltanto le proposte «proponibili» (e qui è su- dere nel Parlamento Europeo (il suffragio po- 
Consiglio dei Ministri (Senato della Comu- perfluo ripetere la storia del COREPER, cioè polare), senza rimanere prigionieri del parla- 
nità). Questo è il primo, credo irrefutabile, dei funzionari nazionali decentrati a Bruxelles mentarismo, neanche europeo; occorre la capa- 
punto. per tagliare le unghie ai poveri Commissari e cità di saper essere minoranzavalida, che cresce 

I1 secondo. I Trattati vigenti prevedono il vo- rendere inoperosa la collegialità della Commis- intorno ad un obiettivo grande, grandissimo, 
to di censura della Commissione esecutiva da sione). Questo è il secondo, credo irrefutabile, ma a termine, e che aggrega via via intorno a sé 
parte del Parlamento Europeo: senonché la punto. un «fronte democratico europeo». Non si tratta 
Commissione abbattuta verrà presumibilmen- I1 terzo. Tutti si rendono conto che non ci si di andare contro i partiti, ma di lavorare con 
te sostituita (dico presumibilmente, perché fi- può fermare alla politica economica comune, intransigenza nei partiti, ricordando il tradi- 
nora nessuna Commissione esecutiva è stata ritagliata dal resto della politica; e che affari mento vergognoso che già una democrazia di 
«abbattuta») da un'altra e'quipe che non verrà esteri e sicurezza richiedono ormai una più coe- piccolo orizzonte fece dell'Europa negli anni 
incontro alle esigenze dei parlamentari, dal rente ucooperazione politica». Ebbene, a nostro trenta: cblpire le pratiche neo-corporative, de- 
momento che saranno di nuovo i governi na- avviso sarebbe ora di dare anche a questa una n+ gli interessi costituiti che bloccano il 
zionali, ed essi solo, a procedere alle nomine struttura sovrannazionaie: ma in ogni caso non processo di integrazione sovrannazionale, riaf- 
- e i governi nazionali non si sentono in alcun si può ragionare e proporre in fatto di politica fiatare i Paesi legali con la pane più debole e 
modo responsabili (perché lo dovrebbero?) al economica da una parte e, per il resto della po- con quella più dinamica e creativa dei Paesi 
Parlamento Europeo -. Ciò ha creato un grave litica, «altrove», anche se è ammissibile che, reali. 
deterioramento della Commissione, che man- per un periodo transitorio, in fatto di econo- Intransigenza, ma doveroso spirito pedago- 
da necessariamente a farsi benedire il platonico mia si deliberi con un metodo comunitario e gico. Respingere con severità quel che i governi 
«giuramento europeo»: ogni commissario, an- nel resto si continui a procedere in senso confe- chiedono del tutto arbitrariamente contro la 
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Comunità o per strumentalizzarla; e invece 
prendere atto di quel che chiedono alllEuropa 
settorialmente, ma giustamente, sol che sia 
collegato con le interdipendenze - cioè con le 
richieste degli altri partners o degli organi eu- 
ropei - altrettanto giuste. Non ha torto Mit- 
terrand se chiede uno spazio sociale europeo o 
una politica industriale comune, e non hanno 
torto i tedeschi - e in questo Kohl non penso 
differisca da Schmidt - se respingono un pro- 
tezionismo comunitario, che vada al di là del 
tempo, rapido, di respiro per una ristruttura- 
zione comune e per la realizzazione di una pie- 
na competitività internazionale; non ha torto il 
governo italiano se chiede il passaggio alla se- 
conda fase dello SME, se tuttavia è capace di 
tenere assai meglio a bada la sua inflazione e di 
riorganizzare la sua amministrazione, statale 
parastatale e locale (Massimo Severo Giannini, 
dove sei tu?), e non ha torto Papandreu a chie- 
dere di non fare il parente povero e l'utile 
sciocco della Comunità, se poi si rende conto 
che uno sforzo straordinario - come membri 
di un'unica famiglia - in favore delle aree de- 
boli o depresse o meno sviluppate è accettabile 
da parte degli altri partners solo in un quadro 
irreversibilmente federalista. 

E già che mi trovo a parlar dei Governi (pri- 
ma si è fatto un cenno della proposta 
Genscher-Colombo), lasciatemi ripetere - e 
sono vent'anni che lo predico al vento - che 
quegli amici europeisti in buonissima fede e 
con cognizione di causa, che si trovano, un po' 
isolati e sovente mal compresi, nelle diverse 
équipes governative nazionali, farebbero assai 
bene a condurre una diplomazia a doppio in- 
terlocutore (anche se, lo riconosco, i rispettivi 
governi hanno raramente le carte «europee» in 
regola per renderla efficace): cioè parlino ben 
consapevoli che, oltre I'interlocutore o gli in- 
terlocutori formali che si trovano di fronte, 
hanno come interlocutori di fatto le opinioni 
pubbliche retrostanti, in funzione delle quali 
occorrerebbe non fare concessioni, ma farsi ca- 
pire. Non si tratta sempre di persuadere I'aftro 
governo, ma di persuadere - mi si permetta 
l'espressione un po' retorica - l'altro popolo: 
il che richiede tutta una specifica strategia e, 
anche, una adeguata organizzazione. Si ficet 
pawa eccetera, ricordo che tutto si può illustra- 
re in casa d'altri: al tempo della repressione 
francese in Algeria, mi ero messo in testa di 
esternare ai colleghi francesi - e in Francia, 
apriti cielo - tutto il mio sdegno; e ci riuscii, 
trovando consenso. Eravamo in un teatro o, co- 
munque, in una grande sala - non ricordo 
esattamente - di Macon e parlavo a qualche 
centinaio di maires di tutti i partiti (compreso 
quello di Guy Mollet, cioè il mio, che criticai 
aspramente): cominciai a ricordare la prodito- 
ria pugnalata alla Francia in crisi dell'Italia di 
Mussolini - di cui mi vergogno tuttora -, 
riandai a Lamartine (che nacque a Macon nel 
1790) della mia adolescenza, risalii alla grande 
lezione dell'illuminismo francese e del mio 
Montesquieu - a cui ogni italiano, che sia un 
vero europeo, deve sentirsi grato - e, quindi, 
passai decisamente all'attacco del tradimento 
che il goveno francese faceva alla Francia della 
mia immagine. Applausi. Sveglia, cari amici 
ministri europeisti dei nostri Paesi, ricordatevi 
che siete nel mondo del «villaggio globale* di 

McLuhan e che a voi si offrono mezzi, di cui 
non disponevano Metternich e Castlereagh 
(così cari a Henri Kissinger, che ci fece sopra un 
dotto lavorino alla Harvard). Se invece di 
preoccuparvi di impossibili immediate mag- 
gioranze - o, addirittura, di unanimità - nel 
concerto dei governi nazionali della Comunità 
e di prendere le distanze dalle posizioni «uto- 
pistiche» del Parlamento Europeo, indossaste 
più spesso i panni pellegrini del vecchio 
Briand.. . (il povero Briand, beninteso, era in 
condizione più infelice della vostra). 

la controinformazione europea 

Con questo siamo venuti a d  un terreno di 
dura lotta politica, spesso o quasi sempre non 
considerato come tale: quello dell'informazio- 
ne. Si considera la stampa, si considerano tutti 
i mass media casuafmente disinformati sul pro- 
cesso di integrazione europea e sui suoi ostaco- 
li: al più - si dice - è impreparazione dei 
giornalisti, misoneismo, difficoltà oggettiva 
del problema. Qualche impudente arriva ad 

aggiungere che non se ne parla per una legge 
di mercato: alla gente non interessa l'Europa, i 
giornali sono attenti ai desideri della gente e, 
quindi, non ne parlano. In realtà gli organi 
dell'informazione seguono rispetto al mercato 
il comportamente di cui parla Galbraith a pro- 
posito dei giants dell'economia (che, appunto, 
in aEconomics and public purpose» si descrivo- 
no come minaccia alle stesse istituzioni demo- 
cratiche): se ne infischiano dei desideri profon- 
di della gente, stabiliscono essi stessi le notizie, 
che la gente deve consumare. Ebbene, tutta 
l'informazione è legata agli interessi costituiti, 
ai vestedinterests: essa non può servire un nuo- 
vo potere in  fien', quello europeo. Non si spie- 
gherà, di regola, ai lettori o agli ascoltatori o ai 
telespettatori perché certe cose non si realizza- 
no, talché quei grulli non penseranno a com- 
battere i nemici reali, ma si arrenderanno alla 
forza del destino - che pare antieuropeo -. 
Per esempio, perché non si realizza un'Agen- 
zia europea per l'approvvigionamento delle ar- 
mi - ne parleremo fra un attimo -, con gli 
enormi risparmi che essa porterebbe ai contri- 
buenti? Si fanno balenare difficoltà «tecniche», 

delicati emotivi politici*; non si chiarisce - ci- 
fre alla mano sui risparmi possibili - che è 
semplicemente la corporazione degli industria- 
li militari e dei sindacati nazionali di settore, 
che guidano la mano ai politici. 

Gli operatori dell'informazione, insomma, 
sono assai poco liberi: convincere loro è utile, 
ma non decisivo. È la controinformazione eu- 
ropea, che bisogna organizzare: un «fronte de- 
mocratico europeo» deve avere una sua politica 
di informazione e una organizzazione adegua- 
ta. Insomma bisogna avere la forza per guada- 
gnarsela la corretta notizia europea. Si deve po- 
ter informare il pubblico su certe cose che av- 
vengono (quante mistificazioni, malevole, gi- 
rano sul Parlamento Europeo eletto!) o su certe 
cose che si propongono (quando il presidente 
del Movimento Europeo avrà la metà dello spa- 
zio - non chiediamo di più, per cominciare - 
del segretario del più piccolo partito politico? o 
di un qualsiasi sindacato aautonomo~?). 

Certo, i mass media sono a loro volta con- 
dotti fuor di strada dai pregiudizi e dagli errori 
di valutazione dei governi, che così spesso so- 
no, a loro volta, più prigionieri delle ammini- 
strazioni nazionali centrali che condizionati 
dalle stesse forze politiche. È curioso che da an- 
ni la stampa europea insista assai più sulla 
comparazione dei versamenti netti dei diversi 
partner5 al bilancio comunitario che non - a 
parte i flussi finanziari paralleli provenienti da- 
gli strumenti comunitari - sugli effetti econo- 
mici, a vantaggio degli uni o degli altri, delle 
regole comunitarie: in questo senso si potreb- 
bero mettere facilmente con le spalle al muro 
certi burocrati antieuropei della Germania fe- 
derale. 

Al di là di tutto ciò un afronte democratico 
europeo* deve intendere la notizia anche in 
senso più ampio: per integrarsi politicamente 
gli europei debbono collaborare, anche intel- 
lettualmente, e conoscersi. I1 CCE ha svolto in 
più di trent'anni un'opera enorme, con mi- 
gliaia di gemellaggi, di scambi, di incontri an- 
che a piccolo e piccolissimo livello: ma non ba- 
sta. Tuttora non c'è confronto tra i programmi 
scolastici delle scuole dell'obbligo dei Paesi 
della Comunità; non c'è scambio di insegnan- 
ti; non c'è dibattito comune sui libri da diffon- 
dere; non c'è adeguato reciproco riconoscimen- 
to dei titoli; non c'è confronto tra le Univer- 
sità. Insomma, in materia siamo ancora al coa- 
cervo di dieci nazioni giacobine, nazionaliste, 
spesso razziste: questa è purtroppo la verità; 
ma è anche più grave che si cerchi più di na- 
scondere il fenomeno che di organizzarsi per 
combatterlo senza compromessi e senza pietà. 
Cosa aspettiamo? 

una bussola per il progetto 

E veniamo, per concludere, non alla formu- 
lazione tecnica del aprogetto Europa», ma più 
semplicemente all'indicazione di alcuni suoi 
obiettivi, talché ci si intenda sul suo orienta- 
mento. Debbo dire che, in fondo, molta mate- 
ria del progetto Europa è già stata elaborata dal 
movimento federalista europeo o dalla cosid- 
detta «forza federalista» (il complesso delle or- 
ganizzazioni - anche di settore - che si ispi- 
rano senza titubanze al federalismo europeo): 
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c'è da coordinarla in un progetto e proporla 
per quel «patto sociale» e quel «patto regiona- 
le», che dovranno garantire l'impegno conti- 
nuativo delle necessarie forze politiche, sociali, 
economiche, culturali a favore della proposta 
istituzionale della Costituente europea, a co- 
minciare dalle elezioni europee del 1984. 

I1 mio amico Chiti-Batelli richiamò a suo 
tempo, opportunamente, su «Comuni d'Euro- 
pa» un rilievo fatto molti anni fa (nel 1957) da 
Gunnar Myrdal. Osservava Myrdal che nel 
campo degli studi economici e della politica 
economica internazionali era in corso - come 
lo è tuttora - un'aspra polemica fra i liberisti 
del laissezjàire e i dirigisti, nella quale i primi 
si reclutavano prevalentemente fra gli apparte- 
nenti ai Paesi industrializzati e i secondi fra 
quelli dei Paesi sottosviluppati o con importan- 
ti sacche di sottosviluppo e di miseria. Se tutta- 
via si andava a guardare dietro alle parole - 
continuava Myrdal - si verificava che nei Paesi 
industrializzati, malgrado la professione di 
teorie liberiste a uso esterno, l'economia inter- 
na, per l'esistenza di un apparato statale ade- 
guato, di solito efficiente, nonché di un forte 
senso di solidarietà sociale, era organizzata in 
modo largamente dirigistico e non secondo gli 
schemi di mercato «libero»; mentre nei Paesi 
sottosviluppati, malgrado le belle parole dirigi- 
ste, si poteva constatare la più sfrenata libertà 
(o più semplicemente l'anarchia, col prevalere 
dei più forti: cioè una via di mezzo tra libero 
mercato e feudalesimo). Anche se l'analogia è 
solo parziale, ho ricordato questa riflessione 
dell'economista scandinavo per sottolineare 
con quanta incoerenza taluni «liberisti» si sca- 
gliano contro un programma economico euro- 
peo. 

I1 cammino, che ci si propone, non può non 
essere ambizioso e difficile: il processo di unità 
europea è in fondo la grande occasione storica 
per sperimentare una «nuova società» - prag- 
maticamente quanto si voglia, ma avendo chia- 
ro quel che si cerca -. La «misura» comunitaria 
dovrà creare una premessa per far sì che non sia 
tagliata fuori l'Europa dal partecipare, da pro- 
tagonista, alla cosiddetta civiltà postindustria- 
le: ma tutto ciò avverrà, soprattutto con l'allar- 
gamento a Sud della Comunità, in un territo- 
rio che parte con notevoli squilibri, con regioni 
ad un livello proto-industriale, e anche sulla 
base di un delicato rapporto città-campagna e 
di insediamenti cittadini di grande tradizione, 
che formano una ricchezza da non calpestare. 
Inoltre l'Europa, che ha inventato il liberali- 
smo, il socialismo e l'imperialismo più espansi- 
vo, deve ora pagare le sue responsabilità stori- 
che, ribaltare il suo eurocentrismo e volgere il 
suo <bisogno di internazionalismo» - anche 
perché è la zona meno autarchica del mondo 
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- nell'organizzazione della pace e di un nuo- 
vo ordine economico, cominciando da un rap- 
porto col Terzo Mondo sostanzialmente diverso 
sia da quello del socialismo reale sia da quello 
del neo-liberismo reaganiano. 

I1 che - sia detto subito - implica anche 
l'assunzione di nuovi valori su cui produrre lo 
sviluppo, il rifiuto del consumismo indotto da 
quella «persuasione» del mercato che opera af- 
fannosamente chi guarda solo alla cifra, alla 
quantità della crescita: chiamiamola austerità, 
chiamiamolo maggior consumo di cultura, 
chiamiamola maggiore fraternità per tutti i po- 
poli della Terra, si tratta di dare un assetto alla 
nostra società che non si basi più su un'econo- 
mia di rapina del resto del mondo e di annulla- 
mento - perché pure di questo si tratta - di 
una serena fruizione delle nostre libertà locali, 
nell'ambito di una decente qualità di vita. 

Naturalmente questi ((bei sogni» hanno un 
senso, divengono politica praticabile e proget- 
to proponibile, se se ne abbozza l'aggancio 
gradualista. E allora cominciamo col dire che il 
governo europeo servirà per favorire e guidare 
quelle politiche comuni - e, prima di esse, 
quella ricerca comune e quel corretto impiego 
di cervelli - che ci portino alla parità con 
Giappone e USA nel campo dell'elettronica, 
dell'informatica, delle biotecniche, dell'aero- 
spazio; e che ci permettano anche di reggere la 
concorrenza internazionale in produzioni più 
tradizionali (ci limitiamo a citare I'automobi- 
le). Ma nello stesso tempo - valendoci delle 
giuste riflessioni del gruppo OCSE e degli stu- 
di di Giorgio Fuà e dei suoi collaboratori 
(ISTAO di Ancona) sullo «sviluppo tardivo» - 
occorrerà l'intervento straordinario di tutta la 
Comunità, come cosa sua, nelle aree che tanto 
incredibilmente preoccupano - negativamen- 
te - gli europei «benestanti», la Grecia, le sac- 
che di miseria italiane e magari la Corsica, 1'Ir- 
landa, la Spagna e il «temutissimo» Portogallo. 
Ciò significa, tra l'altro, sgravare alcune tasse 
nazionali e aumentare, a livello comunitario, il 
contributo IVA (triplicarlo?), variando il siste- 
ma varato nel 1970 (aliquota fissa unica), so- 
prattutto in vista dell'arrivo del citato Porto- 
gallo: come è stato già ipotizzato da ragionevo- 
li «gruppi di lavoro» e istituti di studi politici 
ed economici anche nord-europei, si dovrebbe 
arrivare all'adozione di un sistema di tassazio- 
ne progressiva (al posto dell'attuale fissa), pro- 
porzionando l'aliquota IVA al prodotto nazio- 
nale lordo pro capite dei vari partners comuni- 
tari. Come è stato a questo proposito giusta- 
mente osservato, un sistema progressivo di en- 
trate si basa su doveri reciproci e - aggiungo 
- su garanzie istituzionali: i forti debbono da- 
re tutte le opportunità ai deboli, i deboli deb- 
bono rispettare le comuni regole del giuoco e, 
in ogni caso, non servirsi dei «fondi comuni» 
per convivere da assistiti, ma per camminare 
meglio con le proprie gambe (e ci torneremo 
tra un momento). Ma ci si conceda prima una 
aggiunta: occorre realizzare finalmente una 
politica agricola comune. L'attuale politica 
agricola è in parte una semplice organizzazione 
di mercato e in parte una politica di intervento 
«confederaleu: essa sarebbe inconcepibile in 
uno Stato federale. Tutti i suoi problemi, in- 
fatti, debbono diventare problemi di tutti ed 
essere affrontati unitariamente dalla Comu- 

nità, senza rimanere chiusi nel settore: c'è un 
problema di produttività o economico in senso 
stretto, c'è il costo - per le zone quasi esclusi- 
vamente industriali - del ((protezionismo 
agricolo» comunitario, ci sono le ragioni econo- 
miche e più politiche dei rapporti della Comu- 
nità con l'agricoltura del Quarto Mondo, ci so- 
no le ragioni ecologiche della conservazione di 
certe culture, c'è l'esigenza di aiutare a soprav- 
vivere certe culture non completamente econo- 
miche - evitando la fuga per miseria dal terri- 
torio e i costi della desertificazione - che pos- 
sono tuttavia prevedere l'integrazione del red- 
dito insufficiente dei residenti con attività del 
terziario (agriturismo, per esempio: e si pensi a 
questo proposito non solo al turismo locale, ma 
ai grandi flussi turistici intercontinentali, che 
interessano l'intera economia comunitaria), ci 
sono le ragioni strategiche o di sicurezza che in- 
vitano a tenere in vita comunque un minimo 
di agricoltura «per l'emergenza», eccetera. In- 
somma, una politica agricola comune può esse- 
re elaborata solo da un governo europeo: non è 
un episodio del MEC. 

A questo punto soffermiamoci sui problemi 
sociali - ecco, a nostro avviso, come si confi- 
gura il discorso dello «spazio sociale europeo» 
- che pone non la conservazione, perdente, 
dello statu quo europeo (la boccata d'ossigeno 
delle 35 ore), ma l'emergenza di una storica ri- 
strutturazione produttiva comune (quella di 
cui abbiamo parlato fin qui) senza che glistrac- 
ci vadano al vento. Si chiami Agenzia europea 
del lavoro, si chiami - più ambiziosamente - 
Piano europeo di lavoro garantito, si tratta di 
una elaborazione che, anche su suggerimenti 
dei federalisti, ha condotto avanti una frazione 
importante di parlamentari europei, mentre la 
grande stampa - disinformata, idiota, vile e, 
ci viene di domandarci, pagata da chi? - con- 
tinua a ironizzare sul nullismo del Parlamento 
Europeo (e non ha occhi, invece, per guardare 
nelle nostre case nazionali). Questa elaborazio- 
ne interessa da vicino il CCE, perché il Piano 
non funzionerebbe senza che Poteri locali e re- 
gionali vi sapessero giuocare fino in fondo il lo- 
ro ruolo. 

I1 governo europeo dovrebbe promuovere 
«una rete di Agenzie del lavoro, diffuse a livel- 
lo regionale e nazionale, sotto il coordinamen- 
to del Fondo sociale europeo, opportunamente 
'rafforzato, sia dal punto di vista dei mezzi fi- 
nanziari, sia per quanto riguarda strutture e ca- 
pacità d'azione, (Mario Didò, in «Comuni 
d'Europa» settembre 1982: «Piano europeo di 
lavoro garantito»). Se si mette in moto tun va- 
sto processo di ristrutturazione e riconversione 
produttiva* europea, «che si traduce in esigen- 
za di forte mobilità professionale e geografica 
del lavoro», «si impone una azione di riorga- 
nizzazione del mercato del lavoro, che consen- 
ta di risolvere i nuovi problemi di coordina- 
mento tra offerta e domanda di lavoro, e di- 
venta anche necessaria la ricerca udi nuove pos- 
sibilità di lavoro in settori fuori mercato,, che 
cioè non pesino parassitariamente sulla produ- 
zione in fase di rilancio, ma che tocchino ul'im- 
menso spazio offerto dai bisogni pubblici e pri- 
vati non soddisfatti*. Si tratta di «attività che 
non possono essere contabilizzate secondo le 
regole del mercato, ma che riguardano proble- 
mi che hanno pesanti costi indiretti sia sociali 
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che economici, quando non vengono affrontati 
e risolti». «In tutti questi casi è possibile opera- 
re per finanziare attività e occupazioni utili, so- 
stitutive del non-lavoro sussidiato e assistito 
dallo Stato, sia attraverso sovvenzioni alle fa- 
miglie (sussidi ai disoccupati, anche sotto for- 
ma di pensioni di invalidità) sia con aiuti alle 
imprese, anche quando sono decotte (o sussi- 
diando con la Cassa integrazione una disoccu- 
pazione mascherata)». 

Proseguiamo. Non c'è unità europea senza 
moneta europea: è ormai evidente a tutti - e 
l'arresto alla prima fase dello SME indica, ap- 
punto, che siamo fermi nel processo di integra- 
zione: o, meglio, che, stando fermi in situazio- 
ne di crisi, in realtà retrocediamo -. Ma il pro- 
getto Europa nasce - deve nascere - nella 
piena consapevolezza che siamo pienamente 
collocati, e collocati più di altri, nella interdi- 
pendenza, economica e politica, planetaria e 
dobbiamo affrontarla attivamente, non subir- 
la. Ebbene, l'esistenza di una autentica mone- 
ta europea - espressione di un consistente bi- 
lancio comunitario e di un governo europeo - 
dovrà dar luogo ad una nuova Bretton Woods, 
cioè ad un nuovo accordo internazionale sulle 
monete, ad un nuovo sistema monetario mon- 
diale, al di fuori dell'egemonia del dollaro e in 
cui siano presenti le «grandi regioni continen- 
tali*, non solo lo scudo europeo ma anche - in 
un modo da decidere - i Paesi del Terzo Mon- 
do. 

Continuando questo discorso, per cui le sorti 
del mondo non possono dipendere esclusiva- 
mente - e del resto già più non dipendono, 
ma per via di sussulti imprevedibili «fuori qua- 
dro» (Komeini insegni) - dagli elettori ameri- 
cani e dalla nomenklatura sovietica, un altro 
aspetto dell'aeffetto Europa» potrà essere - se 
ne è parlato ripetutamente, a partire almeno 
dalla crisi petrolifera del 1973 - un piano 
Marshall per il Terzo-Quarto Mondo, promos- 
so dall'Europa in via di unificazione: esso 
andrà incontro razionalmente al problema del- 
la fame, stimolerà la domanda globale (proprio 
mentre l'Europa compirà, se ne sarà capace e se 
ad essa presiederanno le istituzioni idonee, la 
sua grande ristmtturazione produttiva), eccete- 
ra. Ma anche qui - come sopra per le riflessio- 
ni di Giorgio Fuà sullo sviluppo tardivo - oc- 
correrà non ripetere meccanicamente grandi 
esperimenti del passato. Un'utile riflessione 
che l'ha or ora presentata Paolo Sylos Labini col 
suo ultimo libro, «I1 sottosviluppo e I'econo- 
mia contemporanea»: sarebbe - egli dice - 
sbagliato il voler trasferire pezzi del tradiziona- 
le nostro sistema industriale nel Terzo Mondo. 
Intanto - osserva Sylos - porta ingiustamen- 
te a conclusioni catastrofiche la misura della di- 
stanza economica del Terzo Mondo dai Paesi 
industrializzati col calcolo - fatto in dollari al 
cambio ufficiale - del reddito individuale dei 
Paesi sottosviluppati, confrontato con quello 
degli USA: la realtà offre una situazione meno 
spaventosa. Ciò premesso, bisognerà in prima 
istanza favorire lo sviluppo agricolo: ma soprat- 
tutto occorrerà evitare in questi Paesi I'caccu- 
mulazione feudale» - l'espressione è mia -, 
e insomma va favorito l'intervento pubblico e 
la programmazione di certe priorità sociali «di 
assistenza e di crescita». I1 che significa che, 
mentre si riforma l'Europa, si deve concorrere a 

riformare il Terzo Mondo: ciò proprio quando 
verso di esso si constata il crescente insuccesso 
(o il fallimento) sia dell'unione Sovietica che 
della Federazione nord-americana. L'Europa 
parte al di fuori del duopolio delle Superpo- 
tenze, il suo «modello» può convergere col mo- 
dello del Terzo Mondo, senza riflettere una lo- 
gica egemonica o imporre il cascame della ri- 
cerca e della produzione a scopi militari: del re- 
sto, osserviamo noi, il Terzo Mondo intuisce 
spesso, assai meglio di certi europeisti di carta 
velina, che l'unità europea può essere un ele- 
mento dinamico del superamento mondiale 
della logica di grande potenza e - diciamolo 
- dell'imperialismo, e I'awio ad un «nuovo 
ordine». Quale? 

Rimanendo sempre sul terreno economico 
una cartina di tornasole, assai negativa, di quel 
che finiscono per fare i Paesi europei agendo 
isolati o come membri del c l u b  imperiale* de- 
gli industrializzati è stato l'atteggiamento ver- 
so il tentativo delle Nazioni Unite - appog- 
giato dai 7 7 ,  cioè dal Terzo Mondo - di crea- 
re, attraverso una sua Agenzia, un regime so- 
vrannazionale di controllo delle acque oceani- 
che, cui sottostà una immensa riserva di ric- 
chezze naturali, di cui la tecnologia più recente 
comincia a presentare come economico lo sfmt- 
tamento. Salvo un atteggiamento cauto, forse 
ipocrita ma meno sfrontato degli altri, da parte 
della Francia, gli altri Paesi europei occidentali 
hanno osteggiato la proposta dell'ONU e fatto 
un «blocco di rapinatori> insieme agli USA. 
Ora, nello spirito di ciò che si è detto fin qui, 
una politica di questo tipo da parte delle Na- 
zioni Unite va invece appoggiata fino in fondo: 
e in genere - e così accenniamo alla questione 
del «nuovo ordine» internazionale - vanno 
appoggiati tutti i corretti progetti funzionali, 
economici, sociali e culturali dell'ONU, in at- 
tesa che - al momento in cui si capirà cosa ci 
prepara infallibilmente l'equilibrio del terrore 
- si riproponga il dilemma di Einstein. Cioè: 
o governo mondiale - che vuol dire, al di là di 
quella moderna guerra di religioni che è la 

guerra delle ideologie, l'affermazione mondia- 
le del federalismo - o la fine del genere uma- 
no, come un tempo dei dinosauri. Infatti ase 
fossimo onesti con noi stessi dovremmo am- 
mettere» (esclama Jonathan Schell in un bel li- 
bro, che tutti dovrebbero leggere: «The Fate of 
the Earth*, il destino della Terra) ((che, se non 
ci sbarazziamo degli arsenali nucleari, I'olocau- 
sto non solo potrebbe accadere, ma accadrà 
senz'altro~. Ma non basta sbarazzarsi degli ar- 
senali e starsi a guardare, ricchi di tutte le più 
sofisticate tecnologie atte a riarmarci di nuovo 
e a distmggerci in un batter d'occhio: bisogna 
imparare a convivere, bisogna passare dall'èra 
delle autodeterminazioni nazionali a quella 
della democrazia dell'interdipendenza. La Ter- 
ra è un bene comune e non ammette la sovra- 
nità nazionale illimitata, che è un concetto de- 
dotto dalla primitiva selva selvaggia (il petrolio 
che galleggia sul Golfo Persico aiuta a chiarire 
il concetto di sovranità). 

Allora anche il concetto di difesa e di sicu- 
rezza europea, che è un ulteriore problema di 
un governo europeo, va visto in questa luce. 
Anzitutto - se ne accennava sopra - la stan- 
dardizzazione europea degli armamenti con- 
venzionali, con enormi risparmi e, insieme, la 
possibilità di rendere più efficiente la difesa 
convenzionale: il che eleverà, per cominciare, 
la soglia della guerra nucleare. Poi, ridivenuti 
soggetti autentici di politica internazionale ed 
economicamente più solidi, potremo guada- 
gnare per la prima volta, nell'ambito del patto 
atlantico, l'eqzlal partnersh$ di kennedyana 
memoria: col vantaggio di non far negoziare 
agli altri, per conto nostro, la difesa delle no- 
stre frontiere e il minor rischio di essere ato- 
mizzati, Infine non si tratterà di intendere in 
senso più estensivo o più esclusivamente difen- 
sivo il patto atlantico, ma di portare in esso la 
nostra ritrovata credibilità internazionale e la 
fiducia che riporrà in noi il Terzo Mondo. Noi 
dovremo diventare i primi negoziatori con 
l'unione Sovietica e imporre il confronto del 



8 COMUNI D'EUROPA aprile 1983 

Cronaca delle Istituzioni europee vi competenti per territorio. Solo in tal modo si 
garantirebbe un reale equilibrio di gestione fra 
le forze presenti nelle realtà interessate e la 

Revisione del Fondo sociale europeo Commissione esecutiva, per porre fine agli ec- 
cessi amministrativi che hanno, nel passato, se- 

di Silvana Pennella gnato negativamente l'immagine legata all'e- 
sperienza dei fondi comunitari. 

Rimangono, dunque, alcuni nodi da scio- 
Siamo ormai nella fase conclusiva della Revi- posta italiana di includere tra i beneficiari «i gliere: come intervenire in province che, sep- 

sione del Fondo sociale europeo: dopo i pareri cassa-integrati)). pure collocate in aree forti, presentano proble- 
espressi dal Comitato economico e sociale e Anche il Comitato economico e sociale si è mi occupazionali (esempio italiano: Torino); 
dalla Confederazione europea dei Sindacati pronunciato negativamente su tale criterio; nel come utilizzare al massimo le opportunità pro- 
(CES), il Parlamento Europeo darà il suo pare- suo parere sottolinea la necessità di adottare poste, visto che la lista regionale offre garanzie 
re nella sessione plenaria di maggio e il Consi- misure attraverso cui la Commissione possa ga- di diritto, ma non di fatto, alle aree prioritarie. 
glio affari sociali si riunirà il 2 giugno. rantire l'omogeneità degli elementi presi per i Siamo piuttosto scettici sulla soluzione che 

Ci eravamo già espressi sulle novità che veri- singoli aggregati. Owiamente, non essendo ta- offrirà il Consiglio affari sociali: ribadiamo la 
gono da questa Riforma, novità in parte nega- le obiettivo realizzabile immediatamente, oc- necessità di coinvolgere, ai vari livelli, le strut- 
tive tendono a trasformare un Fondo corrono soiuzioni transitorie: è necessario, ture comunitarie e nazionali ed i vari organi di 

in un Fondo congiunturale, basato quindi, prevedere che gli indicatori vengano controllo per rilanciare un uso adeguato e real- 
su due elementi di carattere temporaneo (il li- assunti ed esaminati in funzione orientativa. mente democratico del Fondo sociale, che pos- 
vello di disoccupazione ed i giovani). Due delegazioni al Gruppo del Consiglio sa intervenire sul mercato occupazionale come 

Per quanto riguarda Ipelemento hanno espresso delle riserve circa la regionaliz- effettivo strumento di politica del lavoro in Eu- 
(che secondo stime recentissime verrebbe a go- zazione: quella danese che. pur ribadendo la ropa. 

dere del del tasso di intervento), un non opposizione di principio alle disposizioni a 

vasto consenso si è spiegato, in linea dipnnci- favore delle regioni super prioritarie, è dell'o- 

pio, intorno a questa priorità. Ma esistono [i- pinione di considerare la lista soltanto come 

serve circa la portata pratica di tale misura. Fi- elemento indicativo; quella italiana, che si è 
Progetto Europa 

no ad oggi, il Fondo poteva intervenire solo a dichiarata fortemente insoddisfatta, in quanto (Conhnua*pag. 7) 

favore di quei giovani già presenti sul mercato le regioni italiane (con l'eccezione del Mezzo- socialismo reale non col reaganismo - che non 

del lavoro; il nuovo Fondo propone invece la giorno) occuperebbero delle posizioni talmen- ci rappresenta -, ma con la democrazia sociale 

della politica di so- te basse da poter difficilmente godere dei con- del New Deal europeo. Qui vedremo non tan- 

cialei, già adottata in Germania ed in Danimar- tributi del Fondo. D'accordo con tali perples- to se accetta il discorso di una difesa europea 

ca, ed in via di adozione in Francia ed in Gran sità, nel Parlamento europeo è stato presentato complessiva l'isola britannica - il Regno Uni- 

B ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ,  per i giovani al di sotto dei 18 anni, un emendamento per la discussione in aula, to può darsi che non voglia riprendere la intel- 

terminata cioè la scuola obbligatoria. che chiede l'attribuzione di almeno il 30% dei ligente iniziativa della Federal Union degli an- 
contributi del Fondo a operazioni realizzate ni quaranta -, ma l'esagono francese: io pen- 

Tale linea potrebbe favorire gli Stati con una nelle sei regioni prioritarie, reinserendo quindi so che la force de fiappe non si dissolverà nel 
capacità economica sufficiente e con strutture il vincolo di bilancio già presente nel vecchio quadro atlantico, ma si renderà disponibile ad 
di adeguate per la Fondo e completamente scomparso nella Rifor- un negoziato reuropeo, dotato di una orgo- 
zione di tali programmi, mettendo in difficoltà ma. gliosa autonomia. Perché, amici miei, i primi a 
Stati 'On strutture sufficientemente Sempre in seno al Consiglio. francesi e lus- disprezzarci perché non siamo né federalisti né 

un quale i sin- semburghesi hanno espresso obiezioni fonda- autonomi sono proprio i più seri degli amici dacati e la CES hanno concentrato la loro at- mentali circa la filosofia stessa della regionaliz- americani. tenzione, nel quadro dei contratti formazione- 
zazione. 

lavoro da sempre sostenuti come reale apporto Uno dei punti sollevati dal Comitato econo- 
alla occupazione giovanile. mico e sociale è quello della concertazione tra il piacere deil'onestà 

Un altro elemento di novità, sul quale persi- le parti sociali sui singoli progetti, sul controllo 
stono riserve, è quello della cosiddetta «regio- nell'esecuzione dei programmi ed in particola- Con tutto ciò - concludo - non si è certo 
nalizzazione» del Fondo. re in tutti quei casi di ristmtturazione e di ri- preparato il materiale per il discorso di investi- 

In base nuova proposta COmmis- conversione dove l'intervento del Fondo deve tura del Capo del governo europeo, né si è re- 
siOne* una lista di essere utilizzato per una formazione o riquali- datto il Progetto Europa: si è più modestamen- 
ni(corris~OndentialcOsiddettO'livellO1ll"* equi- ficazione che abbia per scopo immediato l'in- te cercato di chiarire che genere di progetto po- 
valente province o ai dipartimen- serimento o il reinserimento nel mercato del la- trebbe raccogliere le «forze vive» europee e 
ti francesi) sulla base di parametri quali il PIL spingerle ad appoggiare la Legge fondamentale 
pro la globale* quella In conclusione, malgrado i tentativi in sede della nostra Europa e, con essa, la coerente ini- 

di lunga durata e quella giovanile* di Comitato economico e sociale, di Parlamen- ziativa costituente del Parlamento Europeo. 
mentre la definirà to europeo e di Gruppo del Consiglio di rie- Ho detto: iniziativa costituente del Parlamento 
gli qualitativi attribuziOni. quilibrare questa Riforma partita e concepita Europeo, non dossier europeo preparato da un 
Viene principio per cui te- in chiave altamente «inglese», è nostra impres- comitato di studio eletto da 180 milioni di cit- 
sta lista le regionipnontane sione che rimarranno alcune distorsioni difficil- tadini, da affidare a dieci governi litigiosi che 

francese* Grecia* Irlanda mente eliminabili. Appare abbastanza chiaro il lo trasmetteranno (se pure) a dieci gruppi di 
Irlanda e con un inte[- tentativo britannico di giocare nei Fondi comu- diplomatici, vincitori di concorsi statali. Ma 

vento maggiorato del 10 % . nitari la parte del leone, per ridurre il deficit e siamo sicuri di aver la meglio? anzi: non siamo 
In realtà, il principio delle statistiche e dei risolvere in tal modo il problema bilancio: si per caso così pochi dalla parte giusta? Può dar- 

correttivi non sembra essere il più certo come «comunitarizzanoi, cioè alcune spese nazionali si: e resteremo sempre pochi, finché non vorre- 
criterio utilizzabile. Dubbi permangono sulla più assimilabili a politiche veramente comuni- mo correre il rischio di dare battaglia, tutta la 
comparabilità, sull'attualità, sulla stessa affi- tarie come quella dell'occupazione. battaglia, chiara, netta, senza compromessi, fi- 
dabilità dei dati e sul loro significato; ad esem- La Commissione dovrebbe incentivare i suoi no in fondo. Non rinunciamo a ragionare di 
pio, il tasso di disoccupazione va letto non solo incontri con i «Comitati consultivi nazionali* fronte ai nostri concittadini, ai milioni dei no- 
come quantità, ma anche come qualità, com- per concertare in loco le priorità nei programmi stri concittadini: la Ragione parte spesso sola; 
prendendo fenomeni quali la sottoccupazione, di formazione, con un maggiore coinvolgimen- poi, lungo la strada, si accompagnano, cresco- 
il precariato ecc. Ed in questo senso va la pro- to delle forze sindacali ed i livelli amministrati- no, si affollano gli uomini di buona volontà. 
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pensiero e azione dei federalisti europei 

L'economia italiana a un crocevia 
di Luciano Bolis 

L'attenzione dei federalisti europei, nell'at- 
tuale fase strategica del loro pluridecennale im- 
pegno, non può certo prescindere dall'evolu- 
zione, anche se in realtà non sempre positiva, 
dei lavori in corso nel Parlamento Europeo e in 
particolare nella sua Commissione istituziona- 
le, di cui «Comuni d'Europa» tiene regolar- 
mente informati i propri lettori; tema che, an- 
zi, pone in testa alle proprie preoccupazioni e 
speranze, per le conseguenze che ne deriveran- 
no al nostro avvenire e per la parte importante 
che saranno presto chiamati ad assumere l'opi- 
nione pubblica e, in genere, i cittadini, ma 
particolarmente quelle insostituibili strutture 
intermedie di governo che sono gli enti territo- 
riali, dalla regione al quartiere. 

La complessità dei problemi implicati in 
questa prospettiva, davvero onnicomprensiva, 
m'inducono questa volta a favorire il settore 
economico, che - del resto come ogni altro - 
non va però concepito come qualcosa di a sé 
stante, quasi potesse identificarsi con il model- 
lo ideale e astratto che ne portiamo in noi, ma 
piuttosto come un passaggio continuo che, 
partendo dalla rigorosa constatazione del pre- 
sente, tende appunto a realizzarsi come può, 
in un futuro che sarà anche il teatro delle no- 
stre azioni, così com'è oggi il luogo naturale 
delle nostre residue speranze. 

S'intersecano così le attuali crisi economiche 
delllItalia, dell'Europa e del mondo, le cui so- 
luzioni appaiono interdipendenti e stretta- 
mente legate. Ma da dove cominciare? 

A questo esercizio terapeutico si è consacrato 
in particolare un economista torinese che è an- 
che uno dei più impegnati dirigenti federalisti 
europei - Alfonso Jozzo - cui era stato chie- 
sto di aggiornare un precedente documento - 
«L'economia italiana a un crocevia* - che rias- 
sumeva già sostanzialmente la posizione dei fe- 
deralisti europei in questo campo. 

Egli ha fatto ora partecipe delle sue conclu- 
sioni, ancorché naturalmente solo provvisorie, 
il Comitato centrale del MFE, riunitosi a Roma 
in marzo, con un intervento molto apprezzato 
che è stato generalmente interpretato come la 
fedele espressione della linea comune dei fede- 
ralisti e di cui interpreto qui di seguito i punti 
essenziali, in attesa della definitiva sistemazio- 
ne che lo stesso vorrà dare in vista della pubbli- 
cazione integrale. 

In questo inizio d'anno, la crisi economica 
internazionale presenta aspetti indiscutibil- 
mente nuovi: a livello dei singoli Stati l'infla- 
zione è stata riportata sotto controllo; la reces- 
sione non potrà essere superata con singole ini- 
ziative, che riaccenderebbero I'inflazione; l'a- 
pertura dell'economia USA impedisce di far ri- 
partire I'inflazione internazionale via cdollar 
standard»; infine va riconosciuto che lo stesso 
crollo del prezzo del petrolio è un effetto di 
questa situazione. 

Quali sono le condizioni di una ripresa eco- 

nomica? Un vero rilancio si potrà avere solo sti- 
molando la domanda a livello mondiale. I due 
stmmenti da utilizzare per questo sarebbero: 
un piano di riconversione industriale e un «Pia- 
no Marshalls europeo che abbia lo scopo di so- 
stenere lo sviluppo del Terzo Mondo. 

Appare inoltre indispensabile una nuova 
Bretton Woods basata sui seguenti principi: il 
riconoscimento dello scudo europeo in questa 
regione del mondo e un sistema internazionale 
di fluttuazione congiunta e controllata delle 
diverse aree monetarie, in primo luogo quelle 
dominate appunto dallo scudo, dal dollaro e 
dallo yen. 

Per quanto riguarda poi l'economia italiana, 
bisogna ammettere che essa è pericolosamente 
in ritardo sul ciclo mondiale, in quanto non ha 
ancora debellato stabilmente I'inflazione. La 
sua strategia di ancoraggio all'Europa, essendo 

Due documenti del Movifi 

Per una politica economica europea deii71talia 

Mozione votata all inanimità dada Direzio- 
ne nazionale del MFE, riunita a Milano il 29 
gennaio 1983. 

La Direzione nazionale del MFE 
ricorda che nella mozione sul risanamento 

dell'economia italiana, approvata dall'XI Con- 
gresso nazionale a Bologna il 7 novembre 
1982, i federalisti proponevano «per la difesa 
del salario reale l'ancoraggio dei contratti allo 
scudo, in modo da garantire i lavoratori contro 
gli aumenti di prezzo legati alla eventuale sva- 
lutazione della lira, rimanendo esclusa la co- 
pertura soltanto nell'ipotesi di svalutazione 
dello scudo rispetto al dollaro*, 

rileva con soddisfazione che questa clausola 
viene sostanzialmente ripresa nel protocollo 
globale d'intesa sul costo del lavoro sottoscritta 
dai sindacati e dalle organizzazioni imprendi- 
toriali, collegando per la prima volta in modo 
effettivo il risanamento dell'economia italiana 
con lo sviluppo del processo di unificazione eu- 
ropea, 

osserva, infatti, che le imprese non hanno 
convenienza a puntare sulla svalutazione della 
lira perché i vantaggi in termini di competiti- 
vità sarebbero rapidamente erosi dalla crescita 
dei salari monetari protetti dalla scala mobile, 

osserva inoltre che i lavoratori, per difendere 
il livello di salario reale, debbono: a) sostenere 
un'estensione dell'uso dello scudo, in partico- 
lare attraverso la fissazione in scudi del prezzo 
di acquisto delle materie prime sul mercato in- 
ternazionale, e b) puntare ad un rafforzamen- 
to dello SME affinché si sviluppi una politica 
attiva dello scudo rispetto al dollaro, 

ricorda l'impegno assunto solennemente dai 
governi con gli accordi di Bruxelles del 4-5 di- 
cembre 1978 di procedere entro due anni 

ancora incerta, non riesce a dare contributi de- 
cisivi. 

Sul terreno monetario permane l'illusione di 
poter mantenere il cambio flessibile della lira 
con una banda di oscillazione eccezionalmente 
estesa fino al 6 % , anziché farlo rientrare con 
gli altri nel limite massimo del 2,25, come vor- 
rebbe anche l'economista Spaventa; mentre sul 
terreno della riconversione produttiva si vaga 
tra una prospettiva d'inserimento nei progetti 
europei di spinta francese e quella di vivacchia- 
re semplicemente ai margini dell'economia 
americana, ritagliandosi più comodamente un 
posticino tra franco e dollaro. 

Esisterebbero tuttavia le premesse per una 
«svolta» dellJItalia nel senso desiderato. Anzi- 
tutto si può prevedere che la deindicizzazione 
dei salari e il loro ancoraggio allo scudo avran- 
no effetti sensibili nel medio periodo, ma essi 
dovrebbero essere meglio studiati e «capiti$ 
perché possano dare risultati anche nel breve 
periodo. 

Inoltre, l'attuale fase calante dei prezzi in- 
ternazionali offre già maggiori opportunità di 
intervenire anche sui prezzi all'interno. Infine, 
il fatto che la bilancia dei pagamenti correnti si 
avvicini al pareggio potrebbe avere come con- 

(Contzneo o pag 10) 

nen to federalista europeo 

dall'awio dello SME all'istituzione del Fondo 
monetario europeo per trasformare lo scudo in 
una vera e propria moneta europea, 

invita pertanto il governo italiano e le forze 
politiche a battersi affinché le decisioni già pre- 
se sul terreno dello sviluppo dello SME venga- 
no rispettate e a sostenere il processo di riforma 
istituzionale della Comunità, avviato con la 
decisione del Parlamento Europeo del 6 luglio 
1982, per dare un governo alla Comunità capa- 
ce di garantire parallelamente la realizzazione 
dell'unione monetaria e l'effettivo risanarnen- 
to dell'economia italiana. 

La scala mobile agganciata alla moneta europea 

Presa di posizione del MFE - Ufficio nazio- 
nale per i rapporti con il movimento dei lavora- 
ton. 

Il Movimento federalista europeo esprime il 
proprio apprezzamento per l'inserimento, nel 
recente accordo concluso tra sindacati ed im- 
prenditori sul costo del lavoro, dell'aggancio 
della scala mobile allo «scudo europeo». 

Il riferimento alla moneta-paniere europea, 
inserito nella proposta del Ministro Scotti, per 
depurare la contingenza dall'inflazione impor- 
tata, significa che i lavoratori italiani potranno 
difendere il loro potere d'acquisto solo se il 
rapporto uscudo/dollaro» non peggiorerà e se si 
passerà rapidamente alla fissazione in ECU del 
prezzo delle materie prime importate, ed in 
particolare del petrolio. 

Rafforzare, a livello europeo, lo SME e ripor- 
tare subito l'inflazione del nostro Paese sui li- 
velli degli altri paesi della Comuiiità sono 
obiettivi che il Governo italiano deve ora asso- 
lutamente realizzare, se non vuol far pagare - 
a caro prezzo - ai lavoratori l'allontanamento 
dell'Italia dall'Europa. 



COMUNI D'EUROPA aprile 1983 

seguenza anche di consentire il finanziamento 
d'investimenti sul mercato internazionale. 

Perché l'economia possa di nuovo essere ago- 
vernata,, ci vorrebbe un piano di legislatura 
che ancori l'Italia alllEuropa. Ma perché que- 
sto piano si dimostri veramente efficace occor- 
rerebbe basarlo su di un largo consenso popola- 
re che coinvolgesse anche l'opposizione. Inol- 
tre esso dovrebbe accompagnarsi alla ratifica 
della riforma comunitaria proposta dal Parla- 
mento Europeo. Ma questa prospettiva si rea- 
lizzerà solo se ci sarà nel nostro paese una effet- 
tiva ripresa di governo. Intanto tutti pensano 
alle elezioni, invece di pensare al piano, senza 
capire che la necessità del piano sarebbe anzi 
rafforzata dalla eventualità delle elezioni, se 
queste dovessero essere seriamente preparate. 
Attorno al piano si dovrebbe infatti determina- 
re concretamente una nuova coalizione di forze 
politiche, che si dimostri così capace di gover- 
nare effettivamente. 

Un piano di questo tipo e con queste ambi- 
zioni non potrebbe però, in questo momento, 
trascurare due punti essenziali: la finanza pub- 
blica e la moneta. 

Per quanto riguarda la finanza pubblica, es- 
so dovrebbe anzitutto tendere a ridurre il defi- 
cit procedendo al blocco della spesa e operando 
una rigorosa riqualificazione al suo interno. 
Dovrebbe poi convogliare le risorse esterne 
esclusivamente in direzione della riconversione 
produttiva, attivando procedure specifiche per 
il migliore utilizzo dei fondi CEE, come un'A- 
genzia per lo sviluppo, una Agenzia del lavoro, 
eccetera. 

Infine, la revisione della spesa corrente do- 
vrebbe passare essenzialmente per il federali- 
smo fiscale, attuando a livello nazionale un Se- 
nato delle Regioni e comunque realizzando il 
bicameralismo a tutti i livelli, anziché uno 
smantellamento antistorico e precipitato del 
awelfare state%, acriticamente considerato. 

Per quanto riguarda, poi, la riforma mone- 
taria, si potrebbe ottenere una inversione defi- 
nitiva dell'attuale tendenza, nell'ambito e in 
presenza del piano, grazie alla conversione vo- 
lontaria del debito in scudi europei e dando 
corso legale in Italia alllECU. I1 nostro paese 
potrebbe così reclamare con Sufficiente autore- 
volezza l'attuazione della seconda fase dello 
SME, già prevista dagli accordi iniziali per il 
1980, in vista della creazione del famoso Fondo 
monetario europeo, strumento indispensabile 
per uscire dall'attuale marasma e permetterci 
di risalire la china. 

Fin qui il canovaccio essenziale, quale mi è 
stato possibile ricavare dall'esposizione di Joz- 
zo e dal dibattito che ne è seguito nella sede 
che ho sopra ricordato. 

Per completare l'informazione, ritengo u- 
gualmente utile riprodurre (vedi pag. 9) an- 
che il testo di una mozione, sempre in mate- 
ria economica, approvata a fine gennaio dalla 
Direzione nazionale del MFE; come pure ri- 
prendere, per la sua estrema attualità, anche 
una presa di posizione dell'ufficio del MFE per 
i rapporti con il movimento dei lavoratori rela- 
tiva all'awenuto aggancio della scala mobile 
alla moneta europea, nel contesto del recente 
accordo concluso tra sindacati e imprenditori a 
proposito dello spinoso problema del costo del 
lavoro, auspice il ministro Scotti. 

una importante iniziativa 

Campagna comune dell'ANPI e del MFE 
Il 14 a p d e  1983, presso la sede del Comitato nazionale dell'ANPI, si sono incontrati una de- 

legazione della direzione del Movimento federalista europeo, composta dal vice presidente Lucia- 
no Bolis e da Carlo Ernesto Meriano, Gianni Ruta e Umberto Serafini, ed  una delegazione del CO- 
mitato nazionale dell'ANPI, composta dalsen. Arrigo Boldrini presidente, Giulio Mazzon segre- 
tario generale e dai segretari' nazionali Roberto Vatteroni e Mauro Galleni. Era presente per cPa- 
ttia Indipendente# Rolando Renzoni. 

A seguito di un approfondito scambio di vedute sull'attuale stadio delprocesso di unzfica- 
zione europea si è concordato di diramare il documento qui allegato; dipromuovere una serie di 
incontn' di quadri per una migliore e più estesa conoscenza delproblema europeo, delgravepro- 
blema del disarmo e della pace (riconoscendo l'essenziale ruolo dell'Europa) e del dialogo a livel- 
lo continentale tra Nord e Sud. ** 

il documento 
Attuale stadio del processo di unificazione europea 

L'Associazione nazionale Partigiani d'Italia ed il Movimento federalista europeo 

Ricordando che il progetto politico della costruzione di una Europa libera ed unita nacque 
nella Resistenza, trovando la sua massima espressione nel Manifesto di Ventotene; 

rilevando come la costruzione europea, da una parte impedisce il risorgere in Europa dei na- 
zionalismi esasperati che portarono al fascismo ed al nazismo e quindi alla guerra, dall'altra apre 
la via verso l'unificazione del genere umano che nell'éra atomica rappresenta l'unico disegno sto- 
rico capace di assicurarne la sopravvivenza, sempre più minacciata dall'applicazione dello svilup- 
po tecnologico, alla logica perversa della ragion di Stato; 

notano che il Parlamento Europeo, avendo constatato l'impossibilità nell'attuale contesto 
istituzionale di awiare le politiche industriali e sociali indispensabili per promuovere la ripresa 
economica ed il riassorbimento della disoccupazione, con la risoluzione del 9 luglio 1981 ha deci- 
so di dare nuovo slancio alla creazione di un progetto di trattato i cui orientamenti generali sono 
stati adottati con la risoluzione approvata il G luglio 1982; 

esprimono viva preoccupazione per l'iniziativa dei ministri Genscher e Colombo che tende 
ad insabbiare il progetto del Parlamento Europeo attribuendo ad una conferènza diplomatica 
l'elaborazione del trattato di Unione europea, sostituendo alla procedura democratica del Parla- 
mento Europeo, quella burocratico-funzionale delle cancellerie, rinviando di altri cinque anni 
l'elaborazione del trattato dell'unione europea che i governi si erano già solennemente impegna- 
ti a creare per il 1980; 

riconoscono l'urgente necessità di una riforma istituzionale della Comunità europea ed affer- 
mano il loro pieno appoggio all'iniziativa costituente del Parlamento Europeo, cui l'elezione a 
suffragio universale e diretto ha attribuito, con la legittimità democratica, il diritto-dovere di farsi 
carico dell'elaborazione del nuovo trattato; 

esprimono l'intenzione di dare alla ricorrenza del 25 aprile, festa della libertà e della pace, il 
carattere di una manifestazione di appoggio all'opera costituente del Parlamento Europeo; 

chiedono a tutte le forze politiche democratiche che si riconoscono negli ideali della Resi- 
stenza il loro sostegno all'iniziativa del Parlamento Europeo e domandano in particolare al gover- 
no italiano di dichiarare l'intenzione di sottoporre immediatamente alla ratifica delle Camere il 
progetto di trattato di Unione europea non appena pervenuto, così da neutralizzare le tendenze 
antieuropee che vorrebbero sottoporre al preventivo esame di una conferenza diplomatica, che ne 
snaturerebbe lo spirito democratico e sovranazionale, il testo del trattato elaborato dal Parlamen- 
to Europeo. 

Inserto sui gemellaggi 

Per il suo obiettivo interesse e per la sua attualità, pubblichia- 
mo, come inserto al presente numero deiia rivista, il testo deiia 
decisione, in data 121 101 1982-31 11 11983 n. 14183, della pri- 
ma sezione giurisdizionale deiia Corte dei Conti nel giudizio 
di responsabilità conseguente il gemellaggio avviato da una 

città italiana con altra città europea e sul quale erano stati sollevati dalla procura genera- 
le deiia Corte s~ecifici rilievi di ordine giuridico e finanziario. 

La decisione pubblicata è stata impugnata dinnazi aiia Corte dei Conti a Sezioni 
riunite con ricorso aiia procura generale: attendiamo la pronuncia definitiva ma ritenia- 
mo che queiia di primo grado offra, già di per sé, un'utile occasione di riflessione per gli 
amministratori locali italiani. 
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indicativa Decisione 
della Corte dei Conti 

I gemellaggi 
rispondono direttamente 

agli interessi 
delle popolazioni 

Il gemellaggio, per il Consiglio dei Comuni 
d'Europa, è sempre stato e rimane, innanzitut- 
to, u n  aatto politico», la scelta d i  u n  «sistema di 
relazioni) (non di semplici contatti sporadici 
e d  occasionalz) tra due o pizì Comuni europei 
con l'obiettivo dichiarato d i  sensibilizzare i n- 
spettivi cittadini all'nideale storico concretou 
(così direbbe Jacques Maritain) della creazione, 
con impegno comune, d i  una Europa unitapo- 
liticamente e d  economicamente, democratica, 
dotata di istituzioni sovranazionali, capace di 
dare rirposta ai problemi della pace, della sicu- 
rezza, della giustizia tra i popoli, della criri 
economica e sociale che oggi pesa così dura- 
mente sui Paesi membri della Comunità euro- 
pea (ma non soltanto su questi). 

Questo primato della politica non toglie spa- 
zio, ovviamente, ad altre implicazioni del ge- 
mellaggio: quelle culturali, economiche, socia- 
li e giuridiche. Due comunità civiche non si in- 
contrano, infatti, senza confiontare L'e loro cul- 
ture, senza creare, per quanto è possibile, par- 
ticolak solidarietà economiche e tra gruppi so- 
ciali, senza rispondere ad alcuni quesiti postr 
dalla normativa vigente nel campo ammini- 

strativo e finanziano nguardanti l'autonomia e 
gli spazi di iniziativa rivendicati dagli Enti lo- 
cali anche al d i  fuorì degli schemi tradizionali, 
proptìo perche'nkpondenti ad  effettive esigen- 
ze e d  interessi delle popolazioni. 

La decisione che pubblichiamo, pronunciata 
il 12 ottobre 1982 dallap&za sessione giurisdi- 
zionale per le materie di contabilità pubblica 
della Corte dei Conti, ma pubblicata solo il 3 1 
gennaio 1983, ci sembra indicativa di questo 
complesso di implicazioni e tale da costituire 
una lettura interessante - sul piano dell'im- 
postazione generale e per L'e sue conseguenze 
pratiche - per gli amministratori locali che in- 
tendono dar vita a nuovigemellaggi o rafforza- 
re quelli esistenti. 

La risposta che essa ha dato ad  u n  caso d i  
specie sollevato dall'iniziativa del Comune d i  
Livorno, finisce per allargare la riflessione e le 
vaiutazioni ad  una questione di principio, de- 
terminante per il Consiglio dei Comuni d'Eu- 
ropa che ai gemellaggi, alla loro quantità e 
qualità, guarda con particolare attenzione, so- 
prattutto in questo momento veramente ecce- 

zionale dal punto di vista europeo. Ecceziona- 
lità che deriva dall 'approssimarsi delle seconde 
elezioni europee, dalla stimolante iniziativa 
del Parlamento Europeo volta ad  elaborare il 
progetto di u n  nuovo Trattato istitutivo 
dellJUnione europea, dall'appoggio che essa 
reclama da parte dei cittadini europei e in  pri- 
mo  luogo da quelli che sono investiti di man- 
dati elettivi, dalle crescenti responsabilità che 
incombono su tutte le forze impegnate nel ri- 
lancio politico di tale Unione. Del resto, pro- 
prio sullo sviluppo dei gemellaggi insiste e si 
artico la, in  alcune parti, il programma di atti- 
vità dell'AICCE fino alle prossime elezioni eu- 
ropee, approvato il 23 febbraio scorso dalla sua 
Direzione nazionale. 

I fatti che hanno dato luogo alla decisione 
della Corte dei Conti possono essere così rias- 
sunti: 

il Comune di Livorno, alla fine del 1979, 
con una decisione della Giunta municipale per 
delega del Consiglio comunale, autorkzava 
una delegazione a rappresentare l'Amministra- 
zione comunale nella città spagnola d i  Guada- 
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lajara per formalizzare con essa u n  gemellag- 
gio, prevedendo che la spesa per il viaggio e 
per alcuni doni d i  rappresentanza fosse a carico 
del Comune per una somma che rincltò poi, al 
consuntivo, d i  L. 2.491.800; di cui L. 
2.320.800per i soli bigliettiaerei dei sei ammi- 
nistraton' comunali membn' della delegazione. 

Il Procuratore generale della Corte dei Con- 
ti, sulla base dell'informazione ricevuta dal 
Ministero dell'lnterno circa l'invio di detta de- 
legazione, conveniva in giudizio, con atto d i  
citazione in data 2G febbraio 1982, il Sindaco e 
i componenti della Giunta municipale per sen- 
tirli condannare, in solido tra loro, al paga- 
mento della somma di L. 2.978.500 con inte- 
ressi e spese. La Procura generale motivava la 
sua richiesta con l'assenta mancanza, nella vi- 
gente legislazione del nostro Paese, di una nor- 
ma che consentisse ad  amministraton' di Enti 
locali d i  assumere uficialmente, e con spese a 
carico del bilancio &l kpe t t i vo  ente, iniziative 
comportanti la presenza firica degli ammini- 
straton'stessi, e talora, delpersonale dipenden- 
te, oltre i confini del t e r i to io  della Repubbli- 
ca italiana. Tale comportamento comportereb- 
be - per la Procura generale della Corte dei 
Conti - u n  caso di responsabilità rientrante 
nella previsione dell'art. 254 del T .  U. Legge 
comunale eprovinciale n. 583 del 1934, conte- 
nente una norma esemplrficativa e non tassati- 
va. 

Il magistrato inquirente sottolineava anche 
che nel bilancio del relativo esercizio finanzia- 
no del Comune d i  Livorno non esisteva una vo- 
ce concernente le spese dei viaggi all'estero 
che, a suo parere, sarebbe stata necessaria in 
quanto il bilancio costituisce u n  limite non so- 
lo aquantitatiuo> ma anche nqualitativos alle 
spese. In via subordinata la Procura generale 
ravvicava u n  caso d i  responsabilità concernente 
la conservazione e gestione del patlimonio 
(sientrante nella giurisdizione della Corte dei  
Conti), in quanto essa comprende tutte le re- 
sponsabilità connesse con le attività digestione 
degli amministraton; ivi comprese quelle con- 
nesse con ogni atto che, comportando diretta- 
mente o indirettamente variazioni nella consi- 
stenza patrimoniale dell'Ente, venga a d  inerire 
nelle materie di contabilità pubblica. Non era, 
invece, in dlrcussione la regolarità formale del 
procedimento col quale sono state deliberate le 
spese da parte del Comune. 

Il Comune di Livorno si costituiva in  giudi- 
zio, replicando ai vari niievi della Procura ge- 
nerale e sottolineando come il solo e d  unico 
problema da rirolvere fosse se gli amministra- 
tori' del Comune interessati avessero la possibi- 
lità d i  deliberare il gemellaggio con u n  altro 
Comune e le spese per detto gemellaggio oc- 
correnti. 

Come ha risposto la 1 a Sezione della Corte 
dei Conti a queste puntualizzazioni da parte 
del Comune? Innanzitutto i magistrati si sono 
chiesti se, all'epoca dei fatti, esistesse una nor- 
ma «sostanziale> che prevedesse quel tipo di 
spesa deliberato dal Comune: pur non avendo- 
la rinvenuta, hanno ntenuto che dall'assenza 
di una norma che autorizzasse espressamente i 
gemellaggi e le conseguenti spese da parte di 
Enti locali non si potesse indurre automatica- 
mente che fosse fatto loro divieto d i  contrarre 
rapporti di gemellaggio e quindi di svolgere at- 

tività all'estero in  questo quadro. La compe- 
tenza dello Stato è certamente ribadita per ciò 
che attiene alle funzioni attinenti ai rapporti 
internazionali laddove tali rapporti, nascendo 
fra Stato e Stato o tra Stato ed organismi inter- 
nazionali sovraordinati, comportino l'eventua- 
le assunzione di impegni e l'espressione di di- 
chiarazioni o valutazioni afferenti alla politica 
nazionale (cfr. decreto del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri 1 1 marzo 1980 n. I f ;  pubbli- 
cato sulla G. U. del 1 7 aprile 1980 n .  1 OG). 
Tuttavia questo principio non esclude, anzi 
consente - sempre secondo la decisione della 
Corte dei Conti di cui ci occupiamo - certi 
rapporti, lato sensu, ninternazionalb da parte 
degli enti t e h t o d i ,  limitatamente alle mate- 
rie di loro competenza. Non vanno infatti di- 
menticati sia l'art. 4 del DPR 24 luglio 1977 n .  
G I G  che consente alle Regioni di svolgere 
all'estero attivitàpromozionali nelle materie di 
loro competenza, salva l'intesa con il Governo 
e nell'ambito degli indisizzi e degli atti di 
coordinamento adottati dallo Stato, sia l'art. 
J7 dello stesso DPR n. G I G  che disciplina in 
particolare l'attività di propaganda all'estero 
delle iniziative tuntico-alberghiere propne d i  
ciascuna Regione. Queste norme si nyenscono 
alle Regioni e l'esplicita ammissione delle pre- 
dette ipotesi di attività limitata all'estero deri- 
verebbe dalla tassativa elencazione d i  «matene> 
di competenza delle Regioni che escluderebbe 
ogni possibilità, per esse, di ingerirsi in altre 
materie. 

Per il Comune e la Provincia ilproblema - 
com'è riconosciuto dalla Corte dei Conti - si 
pone in  modo diverso, perche* essi sono enti a 
fini generali, idealmente portatoi della gene- 
ralità degli interessi della collettività sociale che 
essi personzficano e possono quindi assumersi, 
sempre che non siano rirervati ad  altn' enti, ol- 
tre l'esercizio di compiti nobbligatoril>, anche 
altri compiti che appaiono di interesse genera- 
le. Essi potrebbero quindi esercitare anche atti- 
vità nfacoltativev che possono essere liberamen- 
te scelte nell'ambito di servizi e d  u f i c i  d'uti- 
lità pubblica, entro i termini della rispettiva 
circosc&ione amministrativa (artt. 92, 145 e 
3 12 del citato T.  U. l .  C. P. n .  382/1934) sem- 
pre che non vengano trascurati i compiti obbli- 
gaton' e che le possibilità d i  bilancio consenta- 
no l'esercizio di tali ulteriori attività. 

È stato ricordato, anche nel corso del dibatti- 
mento dinanzi alla Corte dei Conti, che l'art. 7 
del D. L. 10 novembre 1978 n. 702, convertito 
nella legge 8 gennaio 1969 n. 3 ,  ha abolito la 
dlrtinzione delle spese deiComuni e delle Pro- 
vince in nobbligatorie> e «facoltative>. La Corte 
dei Conti, nella decisione in oggetto, ritiene 
però che ilpredetto articolo non abbia inteso 
abrogare l'art. 3 12 del citato T.  U. I .  C. P. 

Per i Comuni e le Province, quindi, l'assen- 
za di una normativa che consenta esplicitamen- 
te l'attività relativa ai gemellaggi non può por- 
tare automaticamente - secondo la Corte dei 
Conti - ad  affermare che le conseguenti spese 
siano da dichiararsi illegittime: è necessano in- 
vece valutare caso per caso se tali decisioni di 
spese restino nel quadro sopra indicato. 

Nella fattispecie concreta ciò equivaleva al 
dovere di verificare l'esistenza di u n  interesse 
dei  cittadini d i  Livorno allo sviluppo dell'atti- 
vità concretatasi nel gemellaggio con la città 

spagnola. Questo interesse deve essere attinen- 
te al territorio: le Sezioni iun i t e  della Corte 
dei Conti, con loro decisioni nn.  234, 235, 236 
del 1980, hanno giàprecisato che il limite delle 
spese facoltative di cui all'art. 3 12 del T .  U. del 
1934 non è u n  limite territoriale inteso come 
mero luogo di espletamento dell'attività 
poiche*le funzioni d i  rappresentanza a f f i d e  al 
Sindaco, possono essere svolte anche al di fuon' 
del Comune e d  è possibile per il Comune 
esplicare iniziative anche all'esterno del suo 
territorio. Ilproblema nguarda, invece, i lcon- 
cetto d i  tertitonalità inteso come interesse della 
popolazione all'espletamento dell'attività in 
oggetto e tale interesse è attinente al t e d o r i o  
nei casi in  cui ilsuo soda'isfacimento attribuisce 
al Comune u n  vantaggio materiale o morale, 
diretto e valutabile oggettivamente e nel senso 
che il soddisfacimento di esso non può essere 
sentito dai cittadini come ad  essi estraneo e ri- 
spondente ad  una finalità politica o sociale d i  
parte. 

La decisione citata affronta a questo punto il 
tema, delicatissimo e complesso, dell'autono- 
mia comunale e di altn' enti territoriali, che es- 
sa considera non come libertà d i  fini, seppure 
nei limiti generali dell'ordinamento, ma  come 
autonoma individuazione e realizzazione delle 
esigenze morali e m a t e d i  proprie della collet- 
tività comunale. Da ciò la Corte dei  Conti de- 
duce che l'iniziativa del Comune d i  Livorno, 
stante le particolah circostanze che videro nu- 
merosi cittadini livornesi impegnati e vittime 
della nota battaglia svoltasi a Guadalajra, 
quarant'anni fa, durante la guerra civile spa- 
gnola, non si possa ritenere contraria alla leg- 
ge. Anche la valutazione sia delle modalità for- 
mali con le quali furono deliberate le spese sia 
della loro adeguatezza agli scopi proposti, 
esclude - secondo i magistrati - una respon- 
sabilità degli amministraton' comunali. 

La decisione della Corte dei Co~zti  si conclu- 
de con l'auspicio nuolto al legislatore statale 
perché esso si pronunci su questa delicata ma- 
tena, tenuto anche conto che alcune Regioni 
(ad es. il Piemonte e d  il Lazio con le ni-pettive 
leggi n. 4/1980 e n. 20/1982) prevedono la 
corresponsione di contributi ai Comuni per 
l'attuazione di gemellaggi, ritenendone quin- 
d i  non solo la legittimità ma  la stessri devanza 
generale. Ricordiamo che tali leggi sono state 
adottate proprio su iniziativa e sollecitazione 
dell'AICCE. 

Possiamo essere soddisfatti di tale presa d i  
posizione della Corte dei Conti? 

L 'accoglimento della domanda della Procura 
generale con la condanna degli amministraton' 
comunali d i  Livorno avrebbe certamente signi- 
ficato u n  pessimo e pericoloso precedente: una 
specie di segnale di divieto a procedere nella 
direzione di ulteriori' gemellaggi, perche* rite- 
nuti, diper se; illegittimi. 

V i  era u n  altro pericolo, quello cioè che gli 
amministraton' comunali venissero «assolti» 
sulla base di una loro riconosciuta nbuona fe- 
d e ~ ,  ritenendo cioè mancante l'elemento della 
colpa, sulla base anche di possibili interpreta- 
zioni di alcune circolari' dei Ministri' degli Affa- 
ri esten' e dell'lnterno in  materia di gemellag- 
gio. Anche una tale pronuncia, pur se piiì fa- 
vorevole sul piano generale agli amministratori 
locali convenuti, avrebbe signzficato una so- 



aprile 1983 

stanziale conferma della illeggittimità, in linea 
generale, degli impegni amministrativi e fi- 
nanziari assunti da un Ente locale perprepara- 
re e realizzare u n  g emeliuggio. 

Anche questa via non è stata, fortunatamen- 
te, percorsa dalla Corte dei Conti, che hapre- 
fento aff intare alcune questioni d i  principio 
relative alla compatibilità dei gemellaggi sia 
con la legislazione vigente, sia con il concetto 
d i  autonomia locale, sia con le finalità generali 
e gli interessi complessivi della collettività d i  
cui sono portatori gli enti t e r r d o d i .  V i  sono 
quindi elementipositivi nella decisione, qui  di 
seguito pubblicata, che possono essere ulterior- 
mente svihppati &i Comuni e dagli altri enti 
autonomi territoriali che vogliono avviare una 
procedura digemeliuggio. 

Non si può ignorare, al tempo stesso, che la 
Corte dei Conti, affermati alcuni criteri di or- 
dine generale, si attiene ad  una valutazione ca- 
so per caso delle circostanze specrfiche chepos- 
sono ritenersi compatibili con tali criteri e con 
una visione dei gemellaggi cornjpondente 
aii'interesse dei cittadini del Comune conside- 
rato. In sostanza graverebbe sulle amministra- 
zioni degli Enti locali disposti apromuovere un 
gemellaggio l'onere di provare queste circo- 
stanze e d i  motivare adeguatamente la loro de- 
cisione. 

L'AICCE comprende la cautela con la quale 
la Magistratura della Corte dei Conti si avven- 
tura in u n  terreno cosi complesso come quello 
dei ngemellaggi~ e piiì in  generale di altre ini- 
ziative che comportano, sotto forma di contatti 
e scambi, la proiezione dell'attività comunale 
e, spesso, la presenza fisica degli amministrato- 
ri oltre i confini del territorio della Repubblica 
italiana. Assistiamo, infatti, a viaggi nelle loca- 
litàpiiì va& e lontane, con le motivazionipifì 
disparate, con consistenti oneri finanzia?i, ef- 
fettuati da Regioni, Province e Comuni, talvol- 
ta con parteczpazioni assai numerose di ammi- 
nistraton' locali e / o  loro collaboratori. L'opi- 
nione pubblica si interroga (e spesso è presa da 
u n  certo senso di fastidio) dinanzi a questa si- 
tuazione; le critiche sono tanto piiì facili, 
quanto piiì n)etuti e pressanti, in questo mo- 
mento d i  cnji economica e finanziuna, sono i 
ricbiami al contenimento della spesa pubblica 
e ad una generale awterità. 

Come sempre, anche in  simili circostanze, la 
generalizzazione non giova ne'in u n  senso, n é  
nell'altro, ne*per assolvere tutte le visite e i 
viaggi al'l'estero, ne' per coinvolgerli tutt i  in 
una condanna pregiudiziuìe. 

Ci  sembra necessaria, in primo luogo, una 
dfstinzione: quella fra gemellaggi intesi nel si- 
gnrf2cato che essi assumono nella definizione e 
nella prassi del Consiglio dei Comuni d'Euro- 
pa ed altre iniziative &e portano ad  incontri d i  
amministratori regionali al di fuori del nostro 
paese. Diciamo subito che non si tratta di una 
visione miope o animata esclusivamente ah pa- 
t h t t i s m o  d i  organizzazione. I gemellaggi sono 
per il Consiglio dei Comuni d'Europa testimo- 
nianza e impegno d i  creare u n  sistema di rela- 
zioni tra due o piiì Comuni, inserendolo pro- 
fondamente in  u n  contesto ben preciso, quello 
nel quale matura, sia pure con lentezza e fati- 
ca, l'obiettivo di una autentica Unione euro- 
pea. 

Nessuno nega l'utilità d i  contatti e d i  incon- 
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tri che possano migliorare la conoscenza reci- 
proca, l'approfondimento culturale, la frater- 
nità tra ipopoh' in nome diprofonde esigenze 
che nascono dalla comune appartenenza 
all'umanità. La pace si alimenta certamente di 
questa conoscenza diretta tra i popoii e della 
venficu della sostanziale comunanza d i  aspira- 
zioni fondamnntali. Il Consiglio dei Comuni 
d'Europa raccoglie tutte queste esigenze e 
realtà e le inquadra nella ricerca comune d i  
strutture istituzionali che favonicano l'orga- 
nizzazione della pace e una eficace solidan'età 
economica, sociale, monetaria e j ìnanziah, 
cioè strutture di Unione europea. Solo una Co- 
munità europea pifì autentica, piiì forte, piiì 
governabile e capace di far prevalere l'interesse 
europeo sulla somma a l g e b h  degli interessi 
nazionali, può costituire un reale contnbuto 
alla pace e al superamento della c h i ,  della di- 
soccupazione, e degli squilibk t e m i o d i .  I ge- 
mellaggi vengono visti dallJAICCE in  questo 
contesto europeo e con precisi riferimenti 
aii'obiettivo poiitico - certamente concreto 
nelle sue conseguenze - d i  raffomre la Co- 
munità europea e l'impegno disostenerla. 

Questigemelhggi superano le tentazioni del 
vago, dell'emotivo, del generico, agganciando 
i collegamenti tra Comuni ad una finalità che 
non è utopica, ma niponde direttamente agli 
interessi delle popolazioni, ahto che non vi è 
ormai dubbio che certi problemi di fondo (la 
&occupazione, le d ipani2 regionali, la con- 
vergenza delle economie, una crescita econo- 
mica stabile e duratura, un contnbuto alla giu- 
stizia internazionale dalla quale dipende, in 
sommo grado, la pace) non si afiontano con 
successo dagli Stati nazionali singolarmente 
presi. 

In altre parole riteniamo che sia possibile fa- 
re un ukerìorepasso avantiper legittimare ige-  
mellaggi come sopra intesi, anche sotto ilpro- 

il testo della Decisione 

Repubblica Italiana 
in nome del popolo italiano 

La Corte dei Conti = Sezione Prima Giuri- 
sdizionale per le materie di contabilità pubbli- 
ca, composta dai Magistrati: 

Dr. Filiberto Toro Presidente FF. 
Dr . Carmelo Storaci Consigliere 
Dr. Claudio De Rose Consigliere 
Dr. Giorgio Clemente I Refendano Relatore 
Dr. Massimo Vari I Referendario 

ha pronunciato la seguente 

DECISIONE 
nel giudizio di responsabilità istituito dal 

Procuratore Generale a carico di Baglini Mario, 
Bassano Ugo, Corolini Giancarlo, Fagni Edda, 
Freschi Aldo, Giacomelli Desio, Lala Gabriele, 
Magonzi Gianfranco, Nannipieri Ali, Pompeo 
Rocco, Sois Adriano, Tanda Salvatore, Vittori 
Vittorio, amministratori del Comune di Livor- 
no. 

Visto l'atto introduttivo del giudizio iscritto 
al n. 135 EL del Registro di Segreteria; 

filo g iud ico .  La Magistratura dovrebbe pren- 
dere atto che il profondo inserimento del ge- 
meliuggio neii'attuale processo d i  integrazione 
politica e d  istituzionale dell'Europa soddisfa le 
esigenze di legittimità dei gemellaggi, valutati 
aiiu luce delle considerazioni sopra esposte e in 
parte @rese dalla decisione della Corte dei 
Conti di cui ci occupiamo, perche-detto gemel- 
laggio risponde all'interesse dell'ente che lo 
promuove in quanto apportatore di vantaggial 
tempo stesso matenàli e d  ideali ai suoi cittadi- 
n i. 

Concludendo siamo convinti che la parteci- 
pazione del nostro Paese alprocesso d i  integra- 
zione europea e quindi alla Comunità europea 
sia una cosa determinante per i cittadini italia- 
ni, una scelta decisiva per il nostro Paese e per 
ilsuo avvenire, una opzione positivaper irirul- 
tati politico-economici e sociali che essa com- 
porta; se ciò niponde a verità le iniziative, an- 
che dei Comuni, che si inseriscono in tale qua- 
dro (come appunto i gemellaggi che il Consi- 
gllo dei Comuni d'Europa sollecita, ben preci- 
sandone lo spirito ed il signzficato) nipondono 
ad u n  reale interesse delle popolazioni che in 
tali gemellaggi vengono coinvolti: non sono 
iniziative d i  parte, ma rzipondenti ad un inte- 
resse generale e pe$ettamente coerenti con la 
linea d i  condotta sulh  quale converge sostan- 
zialmente tutto il Parlamento italiano che 
dell'interesse generale è chiamato ad essere 
l'interprete. 

Si  dirà che queste sono valutazionipolitiche 
non giuridiche ma la distinzione è estrema- 
mente sottile perché- la stessa decisione della 
Corte dei Conti che stiamo commentando, nel- 
la sua motivazione, non ha potuto non far njce- 
timento a vahtazioni che nascono da un 'atten- 
ta considerazione d i  esigenze e tendenze che 
stanno maturando nella società e che sono, so- 
stanzialmente, d i  natura politica. 

G. M. 

della Corte dei Coiiti 

Visti gli altri atti e documenti della causa; 
Uditi nella pubblica udienza del 12 ottobre 

1982 il relatore dott. Giorgio Clemente, I'av- 
vocato Nicolò Paoletti per i convenuti ed il 
P.M. nella persona del Sostituto Procuratore 
generale dott. Michele Cuppone; 

Considerato in 

DIRITTO 
I1 Collegio ritiene che, al fine di individuare 

la responsabilità 'di amministratori comunali 
per avere deliberato ed autorizzato il pagamen- 
to di spese connesse con il ngemellaggio~ del 
comune con altro comune di Stato estero va 
preliminarmente accertato se, all'epoca dei fat- 
ti, esisteva una normativa «sostanziale* che 
prevedeva tale tipo di spese. 

In effetti tale normativa non è dato rinveni- 
re. 

Non sembra, però, al contrario, che I'assen- 
za di una normativa che autorizzi i gemellaggi, 
e le conseguenti eventuali spese da parte dei 
comuni, possa indurre a ritenere, secondo la 
tesi del Procuratore Generale, che «ogni atti- 
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vità ufficiale all'estero è disciplinata per legge e 
rientra nella competneza degli organi dello 
Stato, e che, quindi, automaticamente sia fat- 
to divieto agli enti locali di svolgere qualsiati 
tipo di attività all'estero. 

In effetti il sistema normativo si sta orientan- 
do in maniera meno rigorosa nel senso di riaf- 
fermare la competneza dello Stato per ciò che 
attiene alle funzioni attinenti ai rapporti inter- 
nazionali laddove tali rapporti, nascendo tra 
Stato e Stato o tra Stato ed organismi interna- 
zionali sovraordinati, comporti l'eventuale as- 
sunzione di impegni o l'espressione di ~dichia- 
razioni o valutazioni afferenti alla politica na- 
zionale* (cfr. Decreto del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri 11 marzo 1980, n. lf, su 
G.U. 17 aprile 1980, n. 106) ma non escluda, 
anzi consenta, certi rapporti, lato sensu, inter- 
nazionali da parte degli enti territoriali limita- 
tamente alle materie di loro competenza. 

Lo stesso Procuratore Generale ricordava, 
nell'atto di citazione, che I'art. 4 del D.P.R. 
24 luglio 1977, n. 616, consente alle regioni di 
svolgere all'estero attività promozionali nelle 
materie di loro competenza, salva l'intesa con 
il Governo e nell'ambito degli indirizzi e degli 
atti di coordinamento adottati dallo Stato (in- 
dirizzi poi esplicitati nel citato Decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri 11 marzo 
1980); nella stessa ottica va altresì ricordato 
I'art. 57 del citato D.P.R. n. 616 del 1977, che 
disciplina in particolare l'attività di propagan- 
da all'estero delle iniziative turistico-alberghie- 
re proprie di ciascuna regione. 

Perciò, il legislatore statale ha esplicitamente 
ammesso che le regioni possono svolgere limi- 
tate attività all'estero nelle materie di loro 
competenza e, si ritiene, che ciò abbia dovuto 
fare perché la Regione opta in regime di com- 
petenze - legislative ed amministrative - ri- 
partite con lo Stato, perché, cioè, l'elencazione 
delle umaterieu di spettanza delle Regioni è, 
così come costantemente considerata dalla stes- 
sa Corte costituzionale, tassativa, con conse- 
guente esclusione di ogni possibilità per le Re- 
gioni di ingerirsi nelle «materie» non trasferite 
dalla Costituzione e rimaste, quindi, di esclusi- 
va pertinenza statale. 

Diverso è, invece, il discorso per quanto con- 
cerne Comuni e Province; si suo1 dire, infatti, 
che tali enti territoriali sono enti a fini generali 
perché idealmente portatori della generalità 
degli interessi della collettività sociale che per- 
sonificano e possono perciò assumersi, se non 
siano riservati ad altri enti (ed innanzi tutto al- 
lo Stato o alle Regioni), oltre all'esercizio di 
compiti eobbligatoriu, anche altri compiti che 
appaiono di interesse generale per la comunità 
locale, l'esercizio, cioè, di attività «facoltativeu 
che tali enti hanno il potere di scegliere libera- 
mente nell'ambito dei «servizi ed uffìci di uti- 
lità pubblica, e, naturalmente, «entro i termini 
della rispettiva circoscrizione amministrativa» 
(artt. 92, 145, e 312 del citato T.U.L.C.P. n. 
383 l 1934), sempreché, naturalmente, non 
vengano trascurati i compiti obbligatori e che 
le possibilità di bilancio consentano l'esercizio 
di tali ulteriori attività. 

Va subito detto che il Collegio non ignora 
che l'art. 7 del D.L. 10 novembre 1978, n.702, 
convertito nella legge 8 gennaio 1979, n. 3, ha 
abolito la distinzione delle spese dei comuni e 

delle province in obbligatorie e facoltative, ma 
ritiene che il predetto articolo non ha inteso 
abrogare I'art. 312 del citato T.U.L.C.P. esclu- 
dendo la possibilità per i comuni e le province 
di effettuare spese aventi per oggetto attività 
non espressamente previste dalla legge ma ha 
solo inteso equiparare, ai fini della disciplina 
finanziaria, queste ultime spese a quelle aventi 
ad oggetto attività legislativamente previste 
(cfr. in termini SSRR, 28 maggio 1980, nn. 
234,235,236). 

Per i comuni e le province, quindi, l'assenza 
di una normativa che consenta attività relative 
a ~gemellaggi, non può portare sic et simplici- 
ter ad affermare che le conseguenti spese sono 
da dichiarare illegittime; va, invece, valutato se 
tali spese rientrino nei limiti che dianzi sono 
stati indicati. 

Trattasi, nella fattispecie, di valutare in con- 
creto se sussisteva un interesse della popolazio- 
ne di Livorno all'espletamento dell'attività 
concretatasi nel gemellaggio con la città di 
Guadalajara in Spagna. 

Tale interesse è attinente al territorio, come 
ricordavano le Sezioni Riunite di questa Corte 
(dec. n. 234, 235, 236 del 1980 cit.), «nei casi 
in cui il suo soddisfacimento attribuisce al Co- 
mune un vantaggio, materiale o morale, diret- 
to, valutabile oggettivamente sia nel senso che 
-lo stesso interesse potrebbe anche essere perse- 
guito da qualsiasi altro Comune e sia nel senso 
che la soddisfazione di esso non possa essere 
sentita dai cittadini come ad essi estranea in 
quanto rispondente ad una finalità politica o 
sociale di parte. In altri termini l'autonomia 
dei comuni, ed in genere degli enti territoriali, 
comunque intesa, non può intendersi come li- 
bertà di fini, seppure nei limiti dei principi ge- 
nerali dell'ordinarnento, ma come autonoma 
individuazione e realizzazione delle esigenze 
morali e materiali, propri della collettività co- 
munale~. 

Orbene, facendo applicazione dei suesposti 
principi, il Collegio ritiene che il gemellaggio 
di Livorno con la città di Guadalajara, in occa- 
sione del 40" anniversario della battaglia di 
quella città ove perirono numerosi cittadini li- 
vornesi, non può considerarsi non rispondente 
ad una peculiare esigenza sociale propria ed 
esclusiva della cittadinanza livornese e come ta- 
le non attribuita, ma attribuibile, ad altro ente 
territoriale o allo Stato. 

Le spese, poi, conseguenti a tale gemellag- 
gio, come risulta dagli atti, furono deliberate 
nei modi di legge e trovarono capienza negli 
stanziamenti origianariamente previsti nel bi- 
lancio di previsione dell'ente (le spese di viag- 
gio nel capitolo riservato alle spese per cerimo- 
nie solenni ed i doni nel capitolo relativo alle 
spese di rappresentanza). 

Ritiene altresì il Collegio che debba essere 
ulteriormente condotta altra indagine, discen- 
dente proprio dalla natura di tali spese non col- 
legate con compiti istituzionali dell'ente, sulla 
adeguatezza di dette spese ai fini del soddisfa- 
cimento di un interesse proprio della colletti- 
vità comunale. 

Va cioè individuato, caso per caso, il para- 
metro - implicito nello stesso sistema della 
legge comunale e provinciale: art. 314 - che 
legittima l'amministrazione comunale ad in- 
traprendere, entro determinati limiti, una spe- 

sa che tenda al soddisfacimento di un interesse 
della popolazione ulteriore rispetto a quelli già 
esplicitamente individuati dal legislatore. 

E tale giudizio di adeguatezza della spesa ri- 
spetto all'interesse della cittadinanza che tende 
a soddisfare non può che variare in considera- 
zione della situazione finanziaria del comune e 
non può che tendere, nel generale dissesto di 
tutta la finanza pubblica e di quella locale in 
particolare, a ridursi in margini ristrettissimi 
nel momento in cui il disavanzo economico de- 
gli enti locali viene coperto dallo Stato a partire 
dal d.129 dicembre 1977, n. 946, convertito 
nella legge 27 febbraio 1978, n. 43. 

Sembrerebbe, infatti, quanto meno non ri- 
spondente alla logica del sistema che la soddi- 
sfazione degli interessi locali - di rilevante 
momento ma per definizione, come s'è detto, 
locali - che sono alla base dei xgemellaggiu, 
comporti delle spese, afacoltativeu, che debba- 
no, poi, gravare, sia pure indirettamente, 
sull'intera collettività statale. 

Ma anche una doverosa verifica di tal genere 
induce a considerare che la spesa di meno di Li- 
re 3 milioni sostenuta nell'anno 1979 dal Co- 
mune di Livorno sia adeguata rispetto alla fina- 
lità di realizzare la peculiare esigenza morale 
della collettività comunale di quella città di es- 
sere reappresentata alle cerimonie svolgentesi 
presso la città xgemellatau di Guadalajara. 

Nessuna ulteriore indagine deve inoltre esse- 
re condotta al fine di escludere una responsabi- 
lità degli amministratori convenuti i quali, pe- 
raltro, si sono attenuti, sia pure con non com- 
mendevole tempestività, alle circolari della 
Prefettura di Livorno che, rifacendosi alle istru- 
zioni trasmesse dalla Presidenza del Consiglio, 
impartivano direttive proprio sulle iniziative 
del tipo in esame ponendo degli obblighi di 
comunicazione all'Amministrazione degli 
Esteri a fini di coordinamento, implicitamente 
riconoscendo, però, la legittimità delle iniziati- 
ve stesse. 

Conclusivamente ritiene il Collegio che gli 
amministratori convenuti debbano essere man- 
dati assolti dalla domanda giudiziale alla stre- 
gua della legislazione vigente, anche se auspica 
che sulla delicata materia intervenga il legisla- 
tore statale soprattutto dopo che risultano ap- 
provate leggi regionali (l. r. Piemonte n. 
411980,l.r. Lazio n. 2011982) che legittimano 
iniziative di egemellaggio» - in quanto <atti- 
vità promozionali che rientrano nello compe- 
tenza di province e comuni* - e prevedono, 
anzi, la corresponsione di contributi per l'at- 
tuazione delle iniziative stesse. 

Non è luogo a pronuncia in ordine alle spe- 
se. 

P.Q.M. 
La Corte dei Conti, Sezione i a giurdisdizio- 

nale per le materie di contabilità pubblica, 
ogni contraria istanza, deduzione ed eccezione 
respinte, assolve dalla domanda i convenuti 
Mario Baglini, Ugo Bassano, Giancarlo Coroli- 
ni, Edda Fagni, Aldo Freschi, Desio Giacomel- 
li, Gabriele Lala, Gianfranco Magonzi, Ali 
Nannipieri, Rocco Pompeo, Adriano Sois, Sal- 
vatore Tanda, Vittorio Vittori. 

Così deciso in Roma nella Camera di  Consi- 
glio del 12 ottobre 1982. 

Depositato in Segretetirr il 31 gennaio 1983. 
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Difesa del suolo in Italia, sei anni dopo 
di Walter Briigner 

gi<ì Geologo capo nel Serv. Geologico à 'dd ia  

Quando, nel 1977, comparve il mio articolo 
su uComuni d'Europau, numero di giugno, al- 
cuni colleghi, ma soprattutto amici operanti 
nell'ambiente politico, m i  rimpoverarono n o i  
la sostanza d i  quanto avevo scritto, ma ilpessi- 
mismo che avevo manifestato sulla capacità de- 
gli uomini di palazzo di sensibilzzzarsi verso i 
gravi problemi del settore. Oggi che l'organo 
dell'AICCE npropone quel mio scritto (vedi 
pag. 13) ritengono opportuno corredarlo dì 
una breve nota d i  aggiornamento, non tanto 
per rzaffermare i'pessimismo (purtroppo f i o -  
ra largamente avvalorato dai fatti) ma per do- 
cumentare l'ulteriore deterioramento d i  una si- 
tuazione che ci allontana sempre d2 pizì, anche 
in  questo campo, dal modello europeo. 

Mi si consenta d i  ricordare che l'ltafza, a d i f -  
ferenza delle altre nazioni europee - ad ecce- 
zione della regione sudorientale uugoslavia, 
Grecia e Turchia) la quale possiede condizioni 
struttura/ianaloghe a quelle della penisola - è 
il solo paese d'Europa esposto a tutti i fattori 
che concorrono a determinare il urischio geolo- 
gico*. Con tale termine si intende assommare 
le categorie d i  rirchio derivanti daffe singole 
peculian'tà ambientali. Esse sono: il (rischio 
idraulico)), conseguente alla possibilità fre- 
quente d i  abnormi eventi meteorici compor- 
tanti inondazioni, con violente e rapide azioni 
erosive e sovralluvionamenti; il urischio geo- 
morfologico*, manqesto soprattutto attraverso 
l'elevata potenziafità franosa legata a// 'assetto 
montuoso del territorio, a la  litologia dei ver- 
santi e d  alla intensa azione erosiva e degrada- 
trice che esercitano gli atmosferili su un'oro- 
grafia giovane; il urischio vulcanicon derivante 
dafia presenza d i  apparati attivi oppure quie- 
scenti da tempi pizì o meno lunghi; il urirchio 
sismico~, infine, che esalta iprecedenti, verso il 
quale l'unica &@sa possibile (a parte l'orga- 
nizzazione dei soccorsz) per ora consiste nell'ac- 
quisire il maggior numero possibile d i  elemen- 
t i  sulla neotettonica locale, nell'educazione 
delle popolazioni a cogliere i sintomipremoni- 
tori e nella pizì rigorosa cautela nel progettare 
edeseguire opere edilizie. 

I Servizi e le similari organizzazioni delle al- 
tre nazioni, d i  cui esposi nel  1977 alcuni dati 
essenziafi, non hanno subito nel frattempo so- 
stanziafì variazioni organizzative, se si eccettua 
il Bureau des Recherches Géologiques et Mi- 
nières francese che ha perfezionato ulterior- 
mente la sua efficienza portando da 12 a 22 il 
numero dei Servizi regionali e d  il potenzia- 
mento numerico del Servizio spagnuolo (I20 
geologi e tecnici anziché 67), ma tutt i  hanno 
ovviamente almeno adeguato gli impegni d i  
spesa a l a  crescita dei  costi e delle esigenze. 

Il Servizio Geologico italiano, invece, non 
solo è rimasto con l'organico d i  sempre ma le 
spese per i/ funzionamento, già d i  per se- esi- 
gue, non hanno subito alcun aggiornamento, 
nonostante la maggiore svalutazione della lira 
rirpetto alle altre monete, cosi come rziufta con 
brutale evidenza dal diagramma comparativo 

dei budget di afcuni Servizi europei (I). Scrissi 
nel 1977 che il Servizio non disponeva neppure 
piiì di propri automezzi: oggi posso aggiunge- 
re che molti documenti escono manoscritti per 
deficienza d i  personale subalterno e che do- 
vranno essere quanto prima abbandonati gran 
parte dei locali dell'attuale sede per sfratto in- 
timato dai propketari dei  locali stessi. A parte 
questi dettagli, che sembrano pennellate d i  co- 
lore ma sono signzficativi aspetti d i  una realtà 
in  progressiva degradazione, risulta facile im-  
maginare come siano sempre maggiormente 

( l ) ,  (2)  Ministero Industria, Commercio e Artigianato, 
Direzione Generale delle Miniere, Comitato Geologico - 
Attività del Comitato Geologico nell'anno 1982 (a cura di  
G .  Cestari). 

compromesse le possibilità d i  una utile attività 
e le speranze di una inversione d i  tendenza. 

In compenso, in questi ultimi anni sono pro- 
fzyerate commissioni grandi e piccole incaricate 
sia d i  studiare i temi  generali del  tern'to* sia 
d i  far luce sulle cause d i  singoli dlrsesti. Cito 
fra le altre la «Commissione grandi rtjchi) isti- 
tuita presso il Ministero della Pmtezione Civile 
(nella quale il Servizio Geologico non è nean- 
che rappresentato) e d  il ((Gruppo Nazionale 
per la dzyesa dai terremoti* presso il Ministero 
dei  Lavori Pubblici, con una dotazione d i  due 
miLardiper due anni d i  attività. 

È evidente che non si è capito, o non si è vo- 
luto capire, che una politica del territorio non 
si può ne- elaborare n é  tantomeno realizzare 

Budget di alcuni Servizi Geologici europei 
(a cura del prof. Ilio Salvadori) 

125 
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- I l  budget trar,cese comprende sia la parte geologica che quella mineraria 

*e-  I l  budget della Germania occ~den ta le  si rilerisce al solo BGR e non comprende quello 
dei Lander 
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con organismi temporanei e dirtaccati dalle esi- 
genze reali e continue, spesso gestiti con cn2eri 
spiccatamente accademici oppure legati agli 
umori politici di chi li ha partonji, quali in ge- 
nere sono le commissioni che, oltretutto, di- 
spongono talvolta di cospicui fondi. Esse non 
riescono in nessun modo a sostituire l'opera dei 
Servizi, continua e capilare, capace di racco- 
gliere nel tempo una somma illimitata di cono- 
scenze, generali e locali, indipensabili per 
svolgere in modo fativo e d  efficace i compiti 
d'istituto. Ma forse è proprio questo che si vuo- 
le evitare, particolarmente quando questi com- 
piti, come nel caso speczfico, rappresentano u n  
controllo sulla gestione del terri2orio. 

Sarebbe troppo lungo citare tutt i  i risultati 
positivi ottenuti dal Servizio Geologico nel 
tempo: basti ricordare le previsioni sulle frane 
di Caltanissetta (1977) e quelle sulla recente 
frana di Ancona: se fossero state rispettate le 
prescrizioni contenute nelle relazioni del Servi- 
zio sarebbero stati risparmiati centinaia di mi- 
liardi, per non parlare delle sofferenze delle 
popolazioni interessate. A proposito a5 Anco- 
na, non s ipuò fare a meno di notare che anche 
in questo caso non si è persa l'occasione di isti- 
tuire una ennesima Commissione per acclarare 
cause già note da tempo (la frana era già cono- 
sciuta attraverso studi sin dal secolo scorso) e 
della Commissione sono stati chiamati a far 
parte autori di relazioni nelle quali la pericolo- 
sità della zona era stata sottovalutata nonostan- 
te le esplicite recenti puntualizzazioni del Ser- 
vizio Geologico. 

Quanto ho affermato sull'incongruità di in- 
sistere nell'affidare ad  organzimi temporanei e 
non organicamente inseriti nella struttura dello 

Stato i compitipropn' dei Servizi trova unapro- 
va inconfutabile nell'esame dei 7isultati cui si è 
pervenuti con l'operato della Commissione De 
Marchi, senz'altro la piiì autorevole fra quelle 
costituite a livello statale, le cui concluszoni 
(tratte verso la fine degli anni sessanta e men- 
zionate nel precedente articolo), in larga parte 
valide per costituire u n  punto d i  partenza pro- 
grammatico, sono poi cadute nel vuoto e rima- 
sero definitivamente nellimbo delle buone in- 
tenzioni proprio per la carente capacità opera- 
tiva dei competenti organi dello Stato. 

Un'altra autorevole conferma la fornisce il 
Comitato Geologico (Organo di consulenza del 
Ministero dell'lndustria per il Servizio Geo- 
logico) con il verbale della n'unione in data 
11 -6-1982, nelqualesilegge: u.. . esprime quin- 
d i  il proprio rammarico nel constatare co- 
m e  si vadano ad istituire nuovi organismi che si 
interessano d i  geologia del territorio, senza pe- 
raltro provvedere a rendere funzionanti i servi- 
z i  di Stato già esistenti; conclude dichiarando 
che la gravità della situazione è tale che lo stes- 
so Comitato si vedrebbe costretto a rinunciare 
al proprio mandato qualora da parte dei re- 
sponsabili politici si persistesse nell'atteggia- 
mento di disinteresse verso igravi e d  importan- 
ti temi  geologici che coinvolgono le condizionz 
socio-economiche e la stessa sicurezza delle po- 
polazioni~ (2). 

Nel n. l delgennaio 1983 di n Comuni d'Eu- 
ropa) il sindaco di Brescia Cesare Trebeschi, 
nell'articolo «La protezione civile in Europa)) 
pone, fra l'altro, l'interessante quesito se la ba- 
se scientzfica per la protezione civile (ossia l'in- 
sieme delle ricerche geologiche, idrologiche, 
meteorologiche, ecc.) debba essere lasciata 

Benvenuti a Brighton 
Il Consiglio dei Comuni d'Europa (CCE) e la sua Sezione britannica hanno ilpiace- 

re di in virarvi al 4" Congresso europeo dei Comuni gemellati che si terrà a Brighton dal 
15 al 17 settembre 1983, presso il Teatro Dome nel Royal Pavilion. 

La segreteria dell'AICCE ha già provveduto ad inviare a tutti i soci e a 
quanti, fino ad oggi, ne hanno fatto formale richiesta, il programma prov- 
visorio e le condizioni di partecipazione al Congresso. 

Ricordiamo che la scheda di partecipazione opportunamente compi- 
lata e i versamenti relativi alle prestazioni richieste vanno spediti al più 
presto all'AICCE, e comunque non oltre il 15 luglio. 

nall'iniziativa e d  allo zelo delle singole Ammi-  
nistrazioni locali o deve farsene carico lo Stato 
attraverso le Università e d  appositi Istituti 
scientrfici~. Tale quesito rientra egregiamente 
nel tema trattato: è chiaro che l'insieme delle 
ricerche, per essere valido, deve necessariamen- 
te avere carattere di sistematicità e non può es- 
sere svolto (a parte le atribuzioniproprie delle 
Università) che da organismi speczficatamente 
creatìper tali compiti. È proprio il caso del Ser- 
vizio Geologico e del Servizio Idrografico dei 
LL.PP. 

Del resto il decentramento dei poteri alle 
Regioni lascia la possibilità piiì ampia alle Re- 
gioni stesse (per questo tipo di studi non riten- 
go che abbia senso parlare d i  iniziative più pe- 
riferiche, provinciali o comunali) di svolgere 
azioni non solo d i  stimolo ma anche di appro- 
fondimento o di puntualizzazioni di indagini, 
ma sempre nell'ambito, o perlomeno non in 
contrasto, con u n  organico programma genera- 
le e sui binari di un  indispensabile coordina- 
mento scientzjico centralizzato. Altrimenti si 
sperpera una enorme quantità di denaro pub- 
blico e si cade nel caos delle ((ricerche scientlfi- 
che deliberate sporadicamente, dlrorganica- 
mente, e con grado d i  attendibihà del tutto 
eterogeneo, dalle singole A mministrazioni» co- 
m e  giustamente afferma nel medesimo articolo 
ilsindaco Trebeschi. 

Un  recente schema di disegno di legge pre- 
vede il trasferimento del Servizio Geologico dal 
Ministero dell'lndustria al Ministero dei Lavori 
Pubblici nell'ambito della rirtrutturazione di 
quest 'ultimo. Tale trasferimento può amarire 
utile e giusto, specie in considerazione del fat- 
to che finora il Ministero delllIndustria ha b d -  
lato per il suo più completo dirinteresse per le 
sorti del Servizio e che, comunque, la nuova 
collocazione sarebbe molto più logica d i  quella 
attuale, ma la lettura degli articoli che preve- 
dono il trasferimento apre la strada a seri dub- 
bi. Infatti l'organico subirebbe soltanto u n  
modesto incremento ( 'o  geologi) e non siparla 
affatto delpassaggio delle strutture che ne co- 
stituiscono parte integrante e indLrpensabile: 
ruolo dei disegnatori cartografi (ormai pochi 
ma professionalmente insostituibili nella loro 
specializzazione) , biblioteca (una delle miglio- 
ri d'Europa in  materia), laboratori, collezioni, 
musei. 

C'è da temere che questa operazione sia sta- 
ta concepita solamente per rinsanguare un  Mi- 
nistero che il passaggio di molti compiti alle 
Regioni ha lasciato povero di organici e di 
mansioni, ma dove rimane una certa tendenza 
tecnocratica non scevra di &pendenza dalpo-  
tere politico, capace d i  condizionare lo svolgi- 
mento dei compiti istitutivi del Servizio, parti- 
colarmente nei settori più delicati, come ad 
esempio nei pareri sulla gestione del territono. 
Se cosr' malauguratamente fosse, il trasferimen- 
to segnerebbe il crollo definitivo del Servizio 
Geologico che non solo resterebbe mutilato 
nelle sue residue capacità operative ma verreb- 
be a perdere ogni autonomia decisionale sul 
proprio operato. 

E appena il caso di ricordare ancora una volta 
che l'enorme massa di denaro che si spende an- 
nualmente per cercare di rabberciare i danni e 
per finanziare i vari organismi e commzisioni 
destinati ad  elaborare uestemporanee soluzioni 
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diproblemilocafi al di fuori di un piiì generale 
contesto> (sono sempre parole del sindaco di  
Brescia) sarebbe suficiente a gestire un Servi- 
zio potenziato ed articolato in sedi regionali 
(come ho auspicato nell'articolo del 1977) ca- 
pace di sopperire organicamente a tutte le esi- 
genze. 

Difesa del suolo 
di organizzazione, di 

Con una realtà geologica in partenza più 
appesantita da complessi problemi che al- 
trove - come ci spiega Walter Brugner -, 
l'Italia dimostra di essere anche nella dife- 
sa del suolo il Paese più sgovernato della 
Comunità europea, in preda all'insipienza e 
alla speculazione, insomma un'autentica 
"frana", per usare il termine non tanto nel 
senso proprio quanto nell'accezione- gergale 
dei nostri giovani. Certo, non si può qualun- 
quisticamente coinvolgere allo stesso modo 
tutta la " classe politica " e tutta la " classe 
amministrativa": ma non pare che si levi 
dal Paese e da chi non ha immediate re- 
sponsabilità di potere la denuncia, sdegnata 
e non disposta a compromessi, di quest'altro 
campo, in cui l'Italia si dimostra poco inte- 
grabile col resto della Comunità. E ce ne so- 
no diversi di campi, in cui dobbiamo - pri- 
ma di risultare integrabili - rimboccarci le 
maniche e mutare registro! Come volete che 
un Paese diretto (o: che si lascia dirigere) 
con tanta idiozia e fra tanta corruzione tro- 
vi, al suo interno, la forza per compor- 
re lo scontro anche sanguinoso tra "paras- 
siti" (o  fortunati) ed emarginati e, in Eu- 
ropa, la credibilità per contribuire ad annul- 
lare - come deve - lo scambio ineguale e 
a cambiare il modello di sviluppo? 

* * 
I delegati del CCE, riuniti a Bruges nel 

giugno del 1974, approvarono una dichiara- 
zione di principio sui problemi dell'ambiente 
la quale, dopo aver condannato lo « sper- 
pero della terra e degli uomini sul quale 
si fonda un sistema di sviluppo N in falli- 
mento », sancisce, fra l'altro, che . la presa 
di coscienza della necessità di una nuova 
concezione di rapporti fra l'uomo ed il suo 
ambiente ... richiedono una informazione e 
una educazione di tutti i cittadini, e più 
specialmente degli amministratori locali e 
regionali, che siano indipendenti dagli in- 
teressi particolari e settoriali, tanto pubbli- 
ci che privati m. 

Nel nostro paese si sono verificati, nel 
corso degli ultimi anni, eventi catastrofici 
naturali (terremoti a parte) che hanno col- 
pito duramente il territorio con un ritmo 
che - a torto o a ragione, ritorneremo sul- 
l'argomento - è stato definito più serrato 
che nel passato. Ognuno di tali eventi è sta- 
to sempre seguito, più che da fattive analisi 
compiute in idonea sede sul funzionamento 
dei sistemi di difesa e di prevenzione, da 
un insieme di reazioni emotive tali da me- 
scolare gli elementi di reale informazione 
con discorsi confusi e tendenti a gonfiare 
talune responsabilità oppure a mascherare 
inefficienze e colpe. La pubblica opinione, 
quindi, si trova, in certi casi, frastornata da 

Se invece si preferirà trasformare di fatto il 
Servizio in un acefalo uficio del Ministero dei 
Lavori Pubblici vorrà dire che alle quattro cate- 
gorie di  rischio che formano quello geologico 
se ne sarà aggiunta una quinta, ancor piiì po- 
tente e dannosa delle altre, quella del rischio 
politico-amministrativo. 

ultimi della classe in Europa 

in Italia: carenza 
qualità o di costume? 

di Waltet Brugner 

polemiche prevalentemente non obiettive e, 
magari, da sfoggi di astratta erudizione di 
uomini di scienza desiderosi di pubblicità, 
col risultato che è portata a commuoversi 
e ad indignarsi senza sapere bene perché e 

chi, come me, ha partecipato dal di dentro, o 
meglio, come addetto ai lavori alle vicissi- 
tudini della difesa del suolo dalle frane e 
dalle alluvioni, non è difficile, anche se poco 
gradevole, affermare che i termini del p r e  
blema non sono mabstati capiti o, ancora 
peggio, sono stati deliberatamente ignorati 
da chi avrebbe potuto e dovuto affrontare 
e risolvere le carenze suddette. Intendo con 
questo riferirmi soprattutto al mancato po- 
tenziamento ed adeguamento alle esigenze 
nazionali degli organismi dello Stato ope- 
ranti nel settore della difesa del suolo (in 
primo luogo il Servizio Geologico d'Italia e 
il Servizio Idrografico Italiano) e della legi- 
slazione, rimasta pressoché ferma su posi- 
zioni umbertine, nonostante la spinta, tut- 
t'altro che debole, degli avvenimenti e mal- 
grado l'esempio fornito dalle altre nazioni, 
e non solo da quelle della Comunità. Si è 
preferito, in altri termini, chiudere occhi ed 
orecchie ai fatti ed alle esortazioni prove- 
nienti da dentro e da fuori dei confini, addos- 

Frane e sovralluvionamento in una a fiumara m calabra sul versante ionico della provincia 
di Catanzaro durante l'aliuvione dell'invemo 1972-73. 

per che cosa. Poi, ad un certo punto, cala 
il silenzio sull'argomento e, salvo rare fon- 
ti, nessuno si occupa più di mettere a f u e  
co le reali carenze del sistema nel campo 
della difesa dell'ambiente. Tutto questo non 
serve certo a promuovere l'informazione e 
l'educazione dei cittadini e fa nascere il 
fondato dubbio che anche la classe diri- 
gente, sia politica che amministrativa, non 
possegga un sufficiente grado di maturità in 
proposito. 

Ho parlato di u fondato dubbio » ma per 

sando alla natura ed all'ineluttabilità dei 
suoi fenomeni quasi tutte le colpe, anziché 
avere il coraggio di impostare una sia pur 
modesta politica di protezione del territorio 
e delle risorse naturali. 

* * *  

Prima di raffrontare la potenzialità degli 
organismi italiani che dovrebbero tutelare 
l'integrità del territorio (restando negli spe- 
cifici campi della geologia e della geoidre 
logia) con quelli similari delle altre nazio- 
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ni, esaminiamo sinteticamente la situazione 
fisica del nostro paese, cercando di stabilire 
quanta colpa vada effettivamente alla natu- 
ra e quanta parte di responsabilità ricada, 
invece, sull'azione antropica nei riguardi del- 
le condizioni di dissesto del suolo e del de- 
pauperamento delle risorse idriche, tanto per 
fermarci ai due aspetti principali del pro- 
blema. 

Sembra indubitabile che negli ultimi de- 
cenni le condizioni climatiche hanno mani- 
fcsirito evidcnii anomalie csirinsecatcii, fra 

fase di sollevamento, almeno in alcuni set- 
tori. 

Quando una porzione della crosta terrestre 
si solleva, inizia subito l'azione demolitrice 
dei rilievi da parte degli agenti della degra- 
dazione (piogge, venti, gelo, erosione fluvia- 
le e glaciale, ecc.): così avvenuto per le 
nostre dorsali montuose neoformate, aggre- 
dite dagli clementi suddetti e più volte, con 
alterne ~ icende ,  soggette a ulteriori solleva- 
menti, abbassamenti e piegamenti. L'orogra- 
lia italiana presenta q~iintli Liria estrema va- 

I l  Maé in piena a Forno di Zoldo (Belluno) duratile l'alluvione del novembre 1966. 

(Foto Zaiifron, Belluno) 

l'al t ro, con concentrazioni eccezionali, nello 
spazio nel tempo, di precipitazioni: attra- 
versiamo, quindi, elfettivamente un periodo 
caratterizzato da eventi meteorici di inten- 
sità inusitata, ma è anche vero che ognuno 
di tali eventi è oggi capace di provocare 
conseguenze distruttive molto superiori a 
quelle che un'alluvione di pari forza avrebbe 
determinato nel passato. Perche questo? La 
risposta i. abbas tan~a  facile, ma per rende- 
i-e chiare le ragioni di questa maggiore vul- 
nerabilità del nosti-o territorio rispetto al 
Iempo anteguerra, e rispetto anche ad altre 
regioni europee, bisogna partire - non si 
spaventi i l  lettore - da un cenno sulla co- 
stituzione gcostrutturale della penisola. 

La regione italiana è, dal punto di vista 
geologico, molto giovane, cioè il suo attuale 
assetto geografico deriva da sollevamenti, 
corruganicnti, cmersioni dal mare avvenuti 
in tempi (geologici) recenti: questi fenome- 
ni, detti orogcnctici, sono molto complessi 
ed hanno dato origine. per l'Italia, alle cate- 
ne delle Alpi prima e delllAppennino poi, an- 
zi qucst'ultimo, in particolare, 6 tuttora in 

rictà di forme, dovuta sia alla suddetta azio- 
ne demolitrice degli atmosferili, assai rapida 
ed intensa nelle fasi iniziali, sia alla etero- 
geneità delle rocce ed ai loro complicati 
rapporti di giacitura, dipendenti dalle vicis- 
situdini subite. Ciò costituisce un fattore 
negativo per la stabilità dei terreni, aggrava- 
to dal fatto che, specialmente nellfAppenni- 
no, sono presenti in percentuale elevatissi- 
ma sedimenti argillosi. 

E' opportuno, a questo punto, sottolineare 
la differenza che corre fra le condizioni strut- 
turali dell'italia e quelle dei paesi situati a 
nord delle Alpi, le quali delimitano le regio- 
ni mediterranee interessate, come la nostra, 
dal K ciclo orogenetico alpino 9. Nell'Europa 
centrosettentrionale (ed anchc in gran parte 
di quella orientale), infatti, la morfologia è 
dominata generalmente da paesaggi piatti o 
da rilievi di altitudine modesta, a forme per 
lo più non aspre, nati da orogenesi molto 
antiche e pertanto modellati da un'azione 
erosiva svolta attraverso tempi lunghissimi, 
ormai solo stancamente operante: un asset- 
to morfologico trariquillo, dunque, con ten- 

denza allo stabile equilibrio, più difficile da 
alterare. 

Torniamo in Italia. Le condizioni fisiche 
sono, come abbiamo visto, nettamente sfa- 
vorevoli: degradazione meteorica e alterazio- 
ne chimica e fisica del terreno molto attive, 
corsi d'acqua che erodono fortemente nella 
parte montana dei loro bacini, approfonden- 
do così il reticolo idrografico, e depositano 
ingenti quantità di materiali quando giungo- 
no in pianura; per di più i l  complesso del- 
le azioni demolitrici si svolge su rocce inten- 
samente dislocate e fratturate o su terreni 
infidi e degradabili come le famigerate ed 
cstcse « argille scagliose » appenniniche. In 
siffatto ambiente, quando si intensificano i 
ritmi e la forza degli eventi meteorici, si 
csnltano e divengono più aggressivi i noi-- 
niali processi erosivi: è quindi inneyabilc 
chc nell'aumento della franosità e dei dan- 
n i  alluvioriali vi sia anche un certo ruolo 
svolto dalla natura. 

Se esaminiamo, irivece, quali sono le re- 
sponsabilità che ricadono direttamente o in- 
clirettamente sull'attività antropica, ci ac- 
corgiamo subito che non sono né poche né 
piccole. 

Per alcuni tipi di fenomeni molto estcsi 
nel territorio italiano, come, ad esempio, la 
degradazione del suolo, le origini vanno cer- 
cate risalendo a ritroso nel tempo: valga 
per tutti il caso della Lucania, progressiva- 
mente depauperata dei suoi immensi boschi 
a partire dall'cpoca romana. Si tratta, però, 
di una lenta e, nei primi tempi, frammcn- 
taria aggressione al territorio, che non pro- 
duce subito effetti vistosi sia perché limi-. 
tata come forza, sia perché gli insediamenti 
umani sono ancora troppo radi per risen- 
iirne. Mano a mano che la cosiddetta civil- 
tà tecnologica si sviluppa l'uomo entra in 
possesso di nuove armi, sempre più potenti, 
per ferire e modificare l'ambiente ma i ri- 
sultati, fino al periodo compreso fra le due 
ZLierre, sono, in pratica, evidenti solo per 
alcune particolari zone o attraverso le stati- 
stiche. Bisogna arrivare all'esplosione del 
consumismo per assistere allo scoppio di un 
conflitto uomo-ambiente territoriale, che, al- 
meno per quanto riguarda l'Italia, ha assun- 
to aspetti drammatici e proporzioni tali da 
far temere che sarà impossibile recuperare 
gran parte delle zone compromesse e ben 
dificile arrestare i processi di rapida demo- 
lizione innescati. Come è potuto avvenire 
tutto ciò? Due, essenzialmente, sono i fattori 
fondamentali: l'emigrazione dalle campagne 
verso le città e la spropositata proliferazio- 
ne di manufatti su tutto il territorio. 

L'abbandono dell'attività agricola ha fatto 
sentire i suoi effetti soprattutto nelle zone 
collinari e montuose dove il contadino, con 
modesto ma continuo ed esperto lavoro, me- 
diante la manutenzione e la difesa dei muri 
di contenimento dei terrazzi ricavati sui fian- 
chi dei rilievi, col mantenere efficienti le sia 
pure artigianali opere di canalizzazione del- 
le acque dilavanti e con mille altri interven- 
ti capillari e stagionali, assicurava la conser- 
vazione di un equilibrio raggiunto lentamen- 
te e consolidato mediante il paziente lavoro 
di generazioni. Poi, nel giro di pochi anni, 
l'abbandono di vaste plaghe: le acque ritor- 
nano a dilavare liberamente i pendii, ero- 
dono, incidono nuovi solchi, e trasportano 
verso valle masse di detriti che, a loro vol- 
ta, depositandosi disordinatamente creano 
i presupposti per altri danni. Così, rapida- 
mente, maturano le condizioni necessarie 
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pcrcli6, i r i  caso di e\,criti ;illuvioiiali, i dissc- 
sti in moniagiia 'd i danni  in pianura di- 
\,eiigono enormi laddovc, in epoche prccc- 
tlcriti, sarebbero stati  alineno più contenuti. 

Il secondo fattore ha contribuito in modo 
:incoi- più diret to  c pesante alla rottura dc- 
gli equilibri naturali  di  tanta  parte  del ter- 
ritorio, dalle pendici delle prcalpi ai i-ilicvi 
~Icll'Asprornonte c dei Peloritaiii: esso si i. 
csti-insecato soprat tut io  con l'espansione clci 
ccntri abitati e con la coatruziorie di irinu- 
incrcvoli riuove sedi viaric. 

Tutti i pacsi, anche quclli che harino visio 
la propria popolazione stabilc dimiriuir-e, ric- 
gli ultimi venticinque anni si sono ampliati .  
nioltiplicando le costruzioni in periferia e 
scavalcando così quei conlini che, per secoli, 
avevano delimitato i vecchi centri. Bisogna 
icncr pi-cscntc che. nc11'80"~ii alrnenu dcgli 
abitati  di  nioritagiia e di collina, I'aritica edi- 
lizia si era  iinpustata entro limiti non det- 
tati dal caso, m a  frut tu  di una  razionale, 
scppur sponlanea ed empirica. valutazione 
della stabilità dei terreni; ai nostri tempi, 
invece, l 'espansione è avvenuta disordinata- 
mente, spesso senza neanche un minimo di 
\~iiicoli posti clalle autori tà  locali oppure con 
piani e progettazioni compilati sulla base di  
valutaziorii clie nulla avevano a che vedere, 
salvo rare  eccezioni, con la natura dei ter- 
reni e con l'assetto dei versanti. Si aggiunga 
che ogni centro abi tato ha,  poi, sentito la 
necessità di migliorare l'allacciamento con 
le più vicine vie di  grande comunicazione o 
con gli abitati  prossimi, di avere una via 
di circonvallazione, di  rendere raggiungibili 
le campagne in auto:  le Ferite inferte alle 
pendici circostanti si sono così moltiplicate 
paurosamente e, per di  più, tu t to  è avvenu- 
to in tempi estremamente brevi, in modo 
tale che. allorché la franosità si è scatenata 
o spontaneamente o in concomitanza di uii 
evento meteorico abnorme,  non si i. avuto 
cer tamente il tempo di comprendere gli 
error i  fatti  e di evitarne, almeno, altri .  Nell:i 
mia pluridecennale attività in questo cam- 
po ho purtroppo avuto il modo di  consta- 
tare  che, nella grande maggioranza dei casi,  
gli amministrator i  locali, ot tenuto I'interven- 
to dello S ta to  per riparare, nei limiti del 
possibile, i danni ,  si opponevano caparbia- 
mente alla imposizione di  qualsiasi vincolo 
che impedisse l'aggravamento della situazio- 
ne o la ripetizione di altri  error i  nel futui-u: 
ciò i. sintomatico della mancanza proprio di 
quell'educazione riguardante i rapporti  uu- 
mo-natura che è auspicata nella Carta di  Br-u- 
gcs. Questo, naturalmente,  nella più ottimi- 
stica interpretazione, perche in molti casi,  
soprat tut to  in centri di  maggior importanza. 
hanno giuocato un grosso ruolo consistenti 
interessi. 

Il ho0117 della motorizzarione ha compoi.- 
ta to come diretta conseguenza I'adeguameri- 
to, qualitativo e quantitativo. della rete s t ra-  
dale. Le rotabili anteguerra, anchc quelle 
primarie come le nazionali, e rano  costruite 
con criteri rispondenti più alla sicurezza 
dell'opera ed al rispetto dell'ambiente che 
alla scorrevolezza ed alla velocità del traf- 
fico. Esse si snodavano seguendo I'andamen- 
to del terreno, accompagnando con curve le 
pieghe dei versanti,  senza esigere alti  tagli, 
sbancamenti e rilevati.: la loro esecuzione 
doveva essere i l  meno costosa possibile e ,  
così facendo, si evitavano nioltc opere d'ar- 
te e soprat tut to  riuri si apportavano che  limi- 
i;iic iiiaiioiiiissioni ai terreni. Succcssi\ia- 
i i i i i i l ~ ~ .  iiivezc, :i p;ii.i~' Ic ~ ~ s i y e i i - / i  ( I C I I L .  k i i i -  

tosirade \,ere c proprie, si i. voluto conferire 
a tut ta  la rete s t radale  caraiteristiche di via- 
bilità \,eloce. Sono state  così rifatte o sono 
iiate nuove rotabili molto larglic, col minor 
numero possibile di curve c con anipi raggi 
per quelle inevitabili. ma ricche di viadotti. 
punii, sedi in artilhcialc c tagli a non finire 
nei fiaiichi dei rilievi. che, a parte I'irrecu- 
perabilc deturpa7.ionc del pacsasgio, hanno 
innescato dovunq~ie  iiinunicrc\,oli mo\,inienti 
frariosi. Si aggiunga poi c h i  i costi, ovvia- 
menlc molto cle\;ali. hanno costi-elio acl cco- 
nomie che talvolta si sono i.isoiii col clo- 
tarc  a\,aranienle Ic rotabili dcllc inclispens:i- 
bili opere di presidio e di  risiatciiiazioiic dei 
tratti  di versante circostanti,  i l  che  ha ac- 
cclcr-ato i pi-oc.essi demolitori. 

Danni diffusi, ed in misura notevole, sono 
stati  inolirc provocati in molle regioni dal- 
la iiuova viabilità minore, sviluppatasi an-  
ch'cssa in modo abnorme - come abbiamo 
in parte  già visto parlarido degli abitati  - 
sulla scia di interessi locali ed elettorali, con 
l'aggravante che in questo campo i controlli 
c le veriiichc tecniche sono. per  forza di 
cosc, più carenti. Si è sempre cercato di Fare 
i l  massimo con la minor  quant i tà  possibile 
di soldi e di conseguenza sono s ta te  ti-accia- 
te miriadi di nuove s t rade  secoridaric prive 
delle più elementari norme di sicurezza, sen- 
za cunctte o con cunette di dimensioni sim- 
boliche, senza adeguati muri di scarpa o 
controscarpa,  ecc. Un esempio evidente di 
quanto danno ha portato questo rnodo di  agi- 
re si è avuto, tantu per citare uri caso, du- 
rante I'alluviorie scatenatosi sulla Calabria 

uii bilancio, aiichc approssiiiiutivo, dci co. 
sti clie Iri dissennata politica del icrritor-io 
o, iiieglio. la mancailla di una politica clel 
territorio ha comportato,  comporta  c com- 
porterà negli anni avvcnirc. Lc citrc, clic 
vensono rcsc noie i i i  occasione di c\.~.iili 
catastrol'ici o coniunquc spettacolai.i iion so- 
iio che la niinima paric cli cl~iellc che la col- 
letti\,ità. attra\ 'crso lo s l ~ i t o  c ?li ciiti locrili. 
csborsa coriiinuamcriic a causa di Liiia i i i i -  

riadc di interventi - tentativi di consulicl:i- 
nicnto, Irasl 'crin~cnti cli abiiaii ,  \,ari:iriti di 
si  radc, innriutcrizioni siraortlirinr-ie - che 
poi. oltr-ciutto, nori scnipr-L, raggi~iriyoiio i 
risultati prefissi, in quaiiio o vengono coiii- 
piuli su situazioni giii deieriorate (poiche si 
è atlcso troppu prima cli iriicrvenirc) o su- 
iiu eseg~iiti  solo in parte. seniprc per 121 

ci-unica niancaiizn di loiidi cleslin:iii ;i quc- 
s to  genere di cosc. 

Firiora abbianio parlaio dello spccilicu sct- 
tore dei fenomeni fraiiusi c clei dissesti dcl 
suolo di analoga classilicazionc, ma i l  di- 
sinteresse dei responsabili dclla cosa pub- 
blica ha colpito anche altri  campi ricaclenii 
nel dominio delle cliscipline gcolo-ichc, Tra 
i quali iion si puG ignorarc quello delle ri- 
sorse idrichc soticrrance. Senza voler cnira-  
re nel vivo della questione. i l  che richicde- 
rebbe ben al t ro spazio, basta dire che an.  
che qui si C proceduto come se  nel sotto- 
suolo esistessero serbatoi di fluido inesauri- 
bili e miracolosamente protetti: si è lascia- 
to che chiunque potesse attingere indiscri- 
minatamente alle falde e ,  ciò che L: peggio, 
non si è pensaio a proicyyerle n6 clai Ini- 

Una frana sulla S.S. n. 66 Pistoiese n presso Cireglio. (da: W. Brugner, A. Valdinucci 
Schema di classificazione delle Frane, Boll. Serv. Geol. d'It., vol. XCIII,  1972). 

nell'inverno 1972-73, subito dopo i l  quale, vo- 
lando in elicottero sulle xone disastratc, si 
osservava con l'evidenza pii1 chiara come i 
fianchi dei rilievi Fossero profondamente Ee- 
riti soprat tut to  in corrispondenza dei traccia- 
t i  delle s t rade  più recenti c conic le s t rade 
slcssc, naturalmente. fossero caricellatc pcr. 
I~iiighi traili .  

I'L,IISO L.IIC % i 2 1  < % S I  ~ ~ ~ ~ i i i : i i i i c i i I ~ ~  ~ l i l l i ~ . i l ~ >  l :II .L. 

tori inquinanti derivati dall'incrcmento dcgli 
inurbamcnii,  n6 da quelli provocati dall'ai- 
iività industriale, ben piìi gravi in quanto piìi 
numerosi,  prevedibili ed evitabili cori Lin 
ininimo di coscienza da parte  de-li operato- 
ri industriali. Nun suno s iatc  fat ic  Ic-yi idu- 
nce, iion sulc~. riiu non si o i i o  ncriiniciio 
l'atlc r i apc l la i .~  IL> l>o~~lii., :iiiliq~i;ilc~ ~.%isl~. i i -  
l i !  li \ i  lxi~li I X . I I C ,  c . I I L * ,  I I I L , I I ~ I L -  1 1 1 1  C I I I \ O  I I  
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uno specchio d'acqua superficiale, se inqui- 
nati, sono, almeno entro certi limiti, recu- 
perabili, nel caso delle acque sotterranee 
salvo rare eccezioni non c'è più nulla da  fa- 
re. Fra i tanti casi che si possono citare, 
valgano, come esempi, le acque del sottosuo- 
lo di Milano e quelle della piana pontina. 

In questo campo un raffronto fra ciò che 
si fa in altri paesi e ciò che non si fa in 
Italia è, direi, avvilente: dovunque vengono 
compiuti studi sistematici sulle acque sot- 
terranee che concorrono a costituire una co- 
pertura dei territori nazionali con carte geo- 
idrologiche, come, già da tempo, è stato fat- 
to in Turchia, tanto per citare un esempio 
di paese non fra i più evoluti. Da noi non esi- 
ste nulla di simile. Basti pensare che, quan- 
do fu elaborato il Piano Regolatore Genera- 
le degli Acquedotti (1966), furono minuziosa- 
mente studiati, fra l'altro, i fabbisogni futu- 
ri mediante l'esame delle previsioni demo- 
grafiche, dello sviluppo turistico, ecc. delle 
varie regioni per il prossimo cinquantennio, 
ma è stata completamente trascurata, pro- 
prio in dipendenza della carenza conosciti- 
va, l'esigenza di compiere una valutazione 
delle risorse idriche conosciute, di procede- 
re alla individuazione di ulteriori disponibi- 
lità e di indicare i provvedimenti atti alla 
conservazione ed alla difesa del patrimonio 
idrico, sia dall'inquinamento che da irrazio- 
nali sfruttamenti. 

Anche nel settore acque i danni economi- 
ci sono ingentissimi, pur se non subito evi- 
denti o di possibile valutazione, ma è faci- 
le comprendere che una falda non più utiliz- 
zabile significa insediamenti agricoli o urba- 
ni o centri industriali da approvvigionare in 
altro modo. 

Si sarebbe potuto evitare di giungere ad 
uno stato di cose tanto grave? La risposta 
è senz'altro affermativa, tenendo conto che 
lo Stato possedeva gli strumenti necessari 
per studiare, prevedere e, quindi, disciplina- 
re e controllare i fattori artificiali la cui 
azione, come si è visto, ha reso il territorio 
italiano così vulnerabile alle offese della na- 
tura, ed il non averli usati costituisce una 
gravissima colpa. Mi riferisco ai già citati 
Servizio Geologico d'Italia, dipendente dal 
Ministero dell'Industria, e Servizio Idrogra- 
fico del Ministero dei Lavori Pubblici, i cui 
compiti istitutivi comprendono proprio quel- 
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le attività che sono alla base della elabo- 
razione di una corretta politica del territo- 
rio. Ebbene, questi Servizi, come vedremo, 
pur avendo al loro attivo insigni trascorsi 
scientifici ed applicativi, sono stati ignorati 
in tutti i progetti di ammodernamento e di 
potenziamento ed hanno funzionato esclusi- 
vamente per volontà di coloro che ne face- 
vano parte, ma solo negli angusti limiti con- 
sentiti dalle loro inadeguate dimensioni. 

Si è detto in proposito, da molte parti, 
che nell'ambito dello Stato si è trattato di 
indifferenza dovuta a errate valutazioni, a 
incompetenza dei responsabili dei relativi 
dicasteri, ma, a parte le innumerevoli se- 
gnalazioni fatte in sede politica, amministra- 
tiva e tecnica, penso che questa, almeno 
in molti casi, sia una spiegazione trop- 
po semplicistica e benevola per un atteg- 
giamento - mantenutosi costante nel tem- 
po - a proposito del quale sarebbe più 
giusto parlare di voluta abdicazione. 

Infatti, che cosa avrebbe comportato in- 
serire organicamente il controllo del servi- 
zio di Stato sulle indagini svolte in tutte 
quelle programmazioni - opere pubbliche, 
piani regolatori, destinazione delle aree a 
impianti industriali, sfruttamento delle ri- 
sorse idriche, ecc. - che riguardavano diret- 
tamente gli interessi sociali ed economici 
della collettività? Avrebbe anzitutto evitato 
che gli studi relativi fossero condotti in mo- 
do incompleto o frammentario, con tecnici 
di parte disposti a fornire valutazioni non 
obiettive o comunque utili più a interessi 
particolari che a quelli collettivi e sarebbe, 
inoltre, servito a far si che i costi di mol- 
tissime opere fossero contenuti nel reale lo- 
ro valore anziché gonfiati spropositatamente 
per una progettazione eseguita senza aver 
tenuto debitamente conto dell'ambiente na- 
turale. Però, a fronte del prezzo elevato pa- 
gato dalla nazione sia sul piano economico 
che su quello sociale, è stato possibile, per 
chi deteneva le leve di comando, manovrare 
più liberamente, senza lo scomodo control- 
lore tecnico, sfruttando il territorio per giuo- 
chi clientelari o per fini elettoralistici, anzi- 
ché cercare di utilizzarlo razionalmente. 

Oggi, finito il tempo delle vacche grasse, 
si piange sugli errori - chiamiamoli così - 
e sulle imprevidenze del passato, poiché ci 
si comincia a rendere conto di quanto pe- 
sante è il bilancio che, tutti, stiamo pagan- 
do: il boom dell'espansione ilizia, delle au- 
tostrade, dei nuovi centri r f idenziali di vil- 
leggiatura è terminato e ci si accorge con 
sgomento che non si riesce a tamponare, 
economicamente e tecnicamente, le conse- 
guenze delle ferite inferte con tanta leggerez- 
za alla natura. Ciò nonostante si è ancora 
nella fase degli allarmi e delle recriminazio- 
ni e non sembra che ci sia neanche ora la 
capacità di affrontare la situazione con ade- 
guate misure. Anche molto recentemente, du- 
rante il dibattito svolto al Senato sul disse- 
sto idrogeologico del paese, sono state mes- 
se in luce, in qualche intervento, le reali 
deficienze organizzative e legislative, ma ciò 
non serve a creare alcun ottimismo poiché 
le stesse cose sono state già dette tante e 
tante volte. 

Vediamo, per cominciare, quale è la con- 
dizione attuale del Servizio Geologico che, 
poi, compareremo con quelle dei similari or- 
gani di altre nazioni. Istituito nel 1873 con 
la denominazione di Regio Ufficio Geologico 

(nel 1867 era stato fondato il R. Comitato 
Geologico, poi rimasto come organo consu- 
lente) ha subito, nel tempo, modifiche solo 
nel nome o comunque di poco conto, che ne 
hanno lasciato sostanzialmente immutate sia 
le finalità che la consistenza numerica. Oggi 
ha come compito il rilevamento geologico 
del territorio nazionale, gli studi relativi sui 
materiali raccolti, la pubblicazione delle cai- 
te rilevate, sia geologiche che tematiche, e 
degli studi inerenti, la raccolta e l'archivia- 
zione dei dati geologici, la consulenza geolo- 
gica alla Pubblica Amministrazione, l'esecu- 
zione di ricerche geofisiche, lo studio dei gia- 
cimenti minerari sotto l'aspetto geologico, 
studi di varia natura riguardanti i giaci- 
menti di idrocarburi, la raccolta e l'ordina- 
mento in collezioni di rocce e di fossili, 
l'aggiornamento della biblioteca che, in ma- 
teria, è una delle più grandi di Europa. 

Fra tutti questi compiti - molti dei qua- 
li mai svolti o svolti solo saltuariamente - 
i più importanti, che hanno assorbito la 
quasi totale attività del Servizio, sono il ri- 
levamento geologico del territorio e la con- 
sulenza alla Pubblica Amministrazione. La 
pubblicazione della carta geologica, iniziata 
nel 1890 circa, è stata finalmente portata a 
termine, nella prima edizione, nel 1970, gra- 
zie ad una legge speciale che, con due mi- 
liardi e mezzo stanziati in dieci anni, ha 
permesso assunzioni temporanee e la mobi- 
litazione degli Istituti Universitari che han- 
no rilevato insieme al Servizio, sotto la con- 
sulenza del Comitato Geologico. Si possiede 
così, finalmente, una carta geologica di tutto 
il paese, valida sul piano scientifico, ma che 
risente della vetustà di impostazione sia 
come scala che come utilità di consultazio- 
ne per le esigenze operative moderne. La con- 
sulenza di geologia applicata per la P.A. co- 
stituisce proprio quel campo di interventi che 
dovrebbe garantire il parere del geologo del- 
lo Stato su tutte le operazioni di una certa 
importanza che riguardano il territorio, dalla 
costruzione di edifici pubblici alle dighe, dal- 
la elaborazione di un piano regolatore al 
tracciato di una nuova strada, dallo studio 
geoidrologico di una falda alla sistemazio- 
ne di un bacino e,  soprattutto, dall'intervento 
in occasione di frane al parere sul consoli- 
damento o sul trasferimento degli abitati mi- 
nacciati. Questa attività, sempre sollecitata 
in modo massiccio, in particolar modo dai 
Geni Civili e dalllANAS, è stata svolta in per- 
centuale molto ridotta rispetto alle richie- 
ste, in quanto il Servizio non poteva dispor- 
re, all'uopo, che di quattro o, al massimo 
di sei o sette geologi, proprio negli anni in 
cui sarebbe stato necessario un impegno am- 
pio e serrato. Perché così pochi? Basti pen- 
sare che l'organico del Servizio comprende 
33 posti di geologo dei quali, tolti i geofisici 
(4), i dirigenti, i laboratoristi, restano 14 ri- 
levatori e i quattro geologi applicati. Non esi- 
ste personale tecnico subalterno, a parte i di- 
segnatori-cartografi. Per avere una esatta 
idea dell'abbandono nel quale è stato lascia- 
to il Servizio diamo la parola alle cifre: nel 
1900 i rilevatori erano 15, 14 nel 1905, 11 nel 
1910 e nel 1915, 9 nel 1920, 10 nel 1925, 1930 
e 1935, 11 nel 1940, l5 nel 1945 e nel 1950. 
Nessun incremento, dunque, nonostante le 
esigenze imposte dallo sviluppo degli insedia- 
menti, dall'aumento dei bisogni di risorse 
naturali, dai traumi provocati dai colpi de- 
gli eventi meteorici e dalla conseguente dram- 
matizzazione del rapporto uomo-ambiente. 

Più eloquente di qualsiasi discorso è la 
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comparazione con i dati relativi ai similari 
servizi statali di 'altre nazioni, in particolare 
con quelle della CEE, i quali, salvo alcune 
eccezioni, hanno più o meno gli stessi com- 
piti di quello italiano. I dati riportati si ri- 
feriscono al 1972 e sono tratti da un'inchie- 
sta effettuata in occasione del convegno an- 
nuale dei direttori dei servizi geologici del- 
l'Europa occidentale. 

Austria - 26 geologi nel ruolo, affiancati 
da altri temporanei, e 25 tecnici nel Geologi- 
sche Bt~tidesanstalt. Compiti: studio e rileva- 
mento del territorio, ricerche minerarie, idro- 
pcolo~ichc. ccc. 

nel 1941, ha assunto grandissima importan- 
za per il gran numero di attività che abbrac- 
cia, che vanno dalla ricerca pura al rileva- 
mento gravimetrico del territorio naziona- 
le, all'aggiornamento di un centro di docu- 
mentazione geologica (al quale, per legge, 
devono convergere i dati di determinati la- 
vori), all'inventario delle risorse idriche, agli 
studi geominerari, agli studi di varia natura 
per privati sul territorio nazionale e nelle 
ex colonie ed all'estero per la collaborazione 
coi paesi sottosviluppati, alla partecipazione 
tecnica e finanziaria in società minerarie pri- 
vate. 11 BRGM ì: inoltre incaricato di coor- 

Particolare di ~ i i i r i  zona iii fraiia ;il inargiiic tlcll'abitalo di Ciglié (C~iiieo). (tla: W. Brugiier, 
A. Valdiniicci - Schema di classificazione delle frane, Boll. Serv. Geol. d'It., vol. XCIII, 1972). 

Gertiiailia Federcilc - Esiste iin servi~io  
lederalc, i l  Bui~cle.~otir/alt iiir Bode~ifors-  
chi~iig, con vari compiti di carattere gene- 
rale nel campo della ricerca pura ed appli- 
cata e di coordinamento, e nove servizi re- 
gionali, con un totale di 1.590 dipendenti, 
fra cui 628 geologi. 

Frui7cia - Vi sono due istituti principali 
che la\w-ano nell'ambito dello Stato: il Ser- 
vice dc la Carte Géologique de France (di- 
pendente direttamente dallo Stato) ed i1 Bu- 
rea14 des Recherches Géologiques cl Miriières 
(BRGM), ente di diritto pubblico sotto la tu- 
tela del Ministero dello Sviluppo Industriale 
e Scientifico. 

I1 primo si occupa del rilevamento geolo- 
gico del territorio e della pubblicazione del- 
la carta relativa, mentre il secondo, fondato 

dinare la partecipazione francese alle atti- 
vità di carattere internazionale ed ha assun- 
to molte iniziative di ricerca in campo co- 
munitario ed extracomunitario. 

Il Servicc rle la Carie Géologique de Frutl- 
ce dispone di scarso personale poich6 si av- 
vale del BRGM per tutta l'attività di labo- 
ratorio, di cartografia, ecc., mentre il Brrreau, 
al quale fanno capo 12 servizi regionali con 
310 elementi, ha 850 fra laureati e tecn~ci. 
Altri 307 dipendenti, fra cui 121 ingegneri, 
appartengoho alla Direzione .delle Wicerche 
Minerarie e dei Lavori alllEstero, sempre del 
BRGM. 

Olanda - I1 Servizio statale (Rijks  Geo- 
logische Diensl) dispone di 190 dipendenti, 
fra laureati e tecnici, e si avvale di 10 uffi- 
ci periferici con altri 76 elementi. I compi- 

ti prevedono ricerche pure ed applicate, rile- 
vamento del territorio, studi di geologia 
marina, ecc. 

Belgio - L'attività geologica (rilevamento 
del territorio, assistenza ai Lavori Pubblici, 
studio delle risorse idriche, rilevamento geo- 
fisico) è svolta dal Service Géologique de 
Belgique con 23 operatori. 

Ltissemburgo - Tre geologi formano il Ser- 
vice Géologique e sono a disposizione del- 
Ministero dei Lavori Pubblici. 

Iizghilterra e Irlanda del iiord - L'Instit~1- 
te of Geologica1 Scietices, con 9 uffici di- 
strettuali, dispone di 525 geologi su 814 uni- 
tà di personale e,  oltre al rilevamento della 
carta geologica ed agli studi attinenti, conl- 
pie ricerche geominerarie e svolge attività 
di geologia applicata all'ingegneria. 

Daniniarca - 100 tecnici, di cui 40 geolo- 
?i, nel Datimarks Geologiske Unrlcrsogelse 
per il rilevamento del territorio, ricerche geo- 
lisiche, di idrogeologia, per i petroli, di geo- 
logia marina, ecc. 

Inoltre, sempre a titolo comparativo, \re- 
diamo altri paesi europei ed extra-europei, 
anche sottosviluppati, di quanti geologi e tec- 
nici specializzati dispongono nei servizi sta- 
tali: Finlandia 100, Norvegia 60, Spagna 67, 
Portogallo 50, Svezia 90, Ghana 86, USA 1940 
ncll'US Geologica1 Survev, oltre ai servizi dei 
singoli Stati, mentre in URSS non c'è un 
servizio geologico vero e proprio in quanto 
esiste un Ministero per la Geologia. 

Per rendere più elficaci questi brevi cenni 
piova, per concludere l'argomento, paragona- 
re i bilanci dei servizi stranieri - riferiti 
sempre al 1972 e dai quali sono escluse le 
spese per il personale - con cluello italia- 
no dello stesso anno, tutti espressi in clolla- 
ri: Belgio 500.000, Lussemburgo 120.000, In- 
zhilterra 13.700.000, Olanda 2.500.000, Austria 
350.000, Francia 14.000.000, Danimarca 1 mi- 
lione 200.000, Finlandia 4.000.000, Norvegia 
2.000.000, Spagna 13.000.000, Portogallo 1 mi- 
lione 700.000, Svezia 7.000.000, Italia 190.000. 

Un altro dato significativo: lo stanziamen- 
to annuo di cui gode ora il Servizio Geolo- 
gico ì: di 140.000.000 tli lire, con i quali de1.e 
provvedere alle pubblicazioni scientifiche 
(carte, bollettino, ecc.), al funzionamento del- 
la sede (affitto, luce, telefono, ecc.) ed alle 
missioni del personale per le quali restano 
24.000.000, cifra ridicola se si pensa che è 
sulliciente a rendere possibile l'impiego dei 
geologi per non più di 20 giorni l'anno a te- 
sta, dato che nella cifra debbono rientrare 
anche le spese di autonoleggio, poiché il Ser- 
vizio, da molti anni, non dispone più nean- 
ché di propri automezzi per il lavoro. 

Tutti gli sforzi fatti per promuovere una 
disposizione legislati\la che potenziasse il 
Servizio sono finiti nel nulla. Una costante 
opera di pressione esercitata, in modo parti- 
colare dagli anni cinquanta in poi, dal Ser- 
vizio stesso e dagli altri u k i  interessati - 
direttamente al suo funzionamento - so- 
prattutto dei Lavori Pubblici - fatta di ie- 
numerevoli promemoria a ministri e sotio- 
segretari, di risoluzioni e voti di vari orga- 
nismi, perfino del Consiglio Superiore dei 
LL.PP., sono riusciti ad  ottenere che venis- 
sero presentate due o tre proposte di legge 
che, poi, però, sono state stancamente la- 
sciate cadere durante le varie legislature. 

Perché tanto disinteresse? Ho pià detto 
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prima che non L: esatto parlare solo di indif- 
ferenza o di incomprensione del problema. 
Da molte parti, ripeto, si è voluto tenere lon- 
tano il geologo, e soprattutto quello che per 
dovere d'uficio doveva proteggere gli interes- 
si dello Stato, dal potere decisionale nel cam- 
po tecnico, nell'ambito del quale era più co- 
modo manovrare attraverso pianificatori, ur- 
banisti o altri professionisti che, per la di- 
versa ottica con cui esaminano i problemi 
del territorio, erano maggior-mente disponi- 
bili per attuare i programmi dettati dal tor- 
naconto dei potcntati politici ed economici. 

Un altro ambiente che, di fatto, ha contra- 
stato il potcnziamento del Servizio è stato 
quello universitario. Molti docenti, arrocca- 
li su consolidate posizioni di libera profes- 
sione, non potevano consentire facilmente a 
veder mettere in pericolo larga parte della 
loro attività - quella prestata ad enti stata- 
l i  o, comunque, pubblici costretti a servirsi 
di prot'essionisti proprio per le caren7.e del 
Servizio - o a tollerare che i loro intervenli 
subissero successivi controlli. 

Per quanto riguarda la mia personale espt- 

rienza nella più che ventennale attività di 
geologo applicato del Servizio, posso affer- 
mare che da parte degli organismi degli al- 
tri Ministeri - soprattutto dei LL.PP. - ai 
quali prestavamo la nostra consulenza, c'è 
stata sempre, a tutti i livelli, una fattiva 
comprensione estrinsecatasi in ogni possibi- 
le appoggio alle iniziative promosse per ri- 
solvere il problema del potenziamento. Dai 
rapporti avuti con uomini politici - di go- 
verno o di opposizione, salvo, beninteso, al- 
cune eccezioni - debbo purtroppo trarre con- 
siderazioni abbastanza negative. Il loro per- 
sonale interessamento, sollecitato da me e 
dai miei colleghi per promuovere o appog- 
giare iniziative legislative ogni qualvolta si 
stabiliva un diretto rapporto in dipendenza 
dcll'attività da  noi svolta, anche se si riu- 
sciva ad ottenerlo non era, il più delle vol- 
te, accompagnato da  una reale comprensio- 
nc dcll'importanza della questione e, quindi, 
non andava oltre certi limiti. In altri termi- 
ni, salvo, ripeto, rare eccezioni, si aveva la 
precisa sensazione che l'impegno che even- 
tualmente ne derivava era dettato piìi che 

Affrontare insieme a voi tutti i problemi economici e finanziari da oltre 150 anni ci ha insegnato molte 
cose: ad esempio che un servizio bancario efficiente deve essere capillare e seguirvi ovunque conducano 
le vostre esigenze. Per questo abbiamo 163 sportelli in tutta la Toscana e Uffici di Rappresentanza a 
Francoforte sul Meno, Londra New York e Parigi. 

Con una completa assistenza bancaria. esperti. tecnologie avanzate. servizi di ~'Leasing~, e di 
~~Factoring~~. ma soprattutto con la nostra esperienza possiamo far crescere il vostro lavoro e aiutarvi a 
trovare risposte adeguate alle nuove esigenze che nascono ogni giorno. 

"perchè tutto sia più facile, 

altro dall'oppoi-tunità di sfruttare il tema ai 
lini della valorizzazione dell'attività di parti- 
to o per personale propaganda. Tali consi- 
derazioni, purtroppo amare, non vogliono 
certo essere un invito a trarre conclusioni 
di sapore qualunquistico, ma a sottolineare, 
ancora una volta, quanto sia necessario rea- 
lizzare concretamente, a partire dalla classe 
dirigente, quel tipo di educazione auspicata 
dai delegati comunitari, senza la quale non 
sarà possibile evitare - e non solo nel cam- 
po dei dissesti del suolo - la catastrofe com- 
pleta del territorio. 

Per i l  Servizio Idrografico la situazione 
non L: migliore. Nato nel 1917, ha assorbito 
i prccsistenti UHicio Idrografico del Magistra- 
to alle Acque (operante nel Veneto) e Ufìi- 
cio Idrografico del Po. I suoi compiti sono 
essenzialmente di natura conoscitiva (rac- 
colta delle osservazioni idrografiche sul rc- 
gime dei bacini imbriferi, delle sorgenti, dei 
corsi d'acqua e del loro trasporto solido, del- 
le osservazioni relative alle temperature ed 
alle precipitazioni, studio delle falde freati- 
che, ecc.) e pertanto essenziali - come lo 
testimoniano le preziose e ricercate pubbli- 
cazioni periodiche - per qualsiasi program- 
ma applicativo. Dispone di 12 uffici perile- 
rici che operano in altrettanti compartimen- 
ti, i cui conlini sono tracciati in funzione del- 
la ubicazione dei bacini imbriferi, mediante 
olire settemila stazioni di osservazione (ter- 
mometriche, pluviometriche, idrometriche, 
Ireatimetriche, ecc.). 11 personale ammonta a 
175 unità, di cui 19 ingegneri e 40 geometri: 
i l  funzionamento delle stazioni, per forza di 
cose, è affidato a privati. L'assurda esigui- 
tà del personale ì: messa ancor più in risalto 
se si considera che nel 1964 i l  Servizio Idr-o- 
grafico disponeva di 270 unità (circa 90 fra 
ingegneri e geometri) e già allora si parlava 
della necessità di un raddoppio dei quadri. 

La mancanza di volontà di contrastare i l  
pauroso stato di dissesto che si delineava 
in proporzioni sempre più allarmanti fin dal- 
la line degli anni cinquanta, non si è estrin- 
secata soltanto nel mortificare gli organismi 
tecnico-scientilici dello Stato, ma si è mani- 
festata, anche dopo i l  1970, quando si t. la- 
sciato cadere nel nulla le conclusioni della 
Commissione Interministeriale per lo Stu- 
dio della sistemazione idraulica e della difc- 
sa del suolo, conosciuta più comunemente 
col nome di Commissione De Marchi. Que- 
sta Commissione, dopo un lungo periodo di 
lavoro, aveva tracciato un programma di stu- 
di e di interventi nella relazione finale, la 
quale, per quanto risentisse di un certo ac- 
cademismo e potesse essere discutibile in 
qualche parte della formulazione de2li stru- 
menti di intervento, aveva comunque il me- 
rito di individuare gli obiettivi da  raggiun- 
gere e indicava con chiarezza i costi, pro- 
ponendo un concreto piano trentennale. Né 
miglior sorte ebbero successive proposte di 
stanziamenti avanzate dal Ministero dei La- 
vori Pubblici. 

In sintesi, non esiste nessun programma 
di interventi e di studi sistematici nel cam- 
po della difesa del suolo, i Servizi dello Sta- 
to competenti ricevono appena quel filo di 
ossigeno necessario per tenerli in vita, men- 
tre il denaro disponibile, in mancanza di 
coordinamento, viene speso per ricerche di 
carattere settoriale - che spesso sono fìnan- 
ziate non tanto per la loro effettiva utilità 
ma per il peso di chi le propone - o per 
risanare situazioni locali - anche in que- 
sto caso chi ha I'ugola più potente grida più 
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Corte - col risultato che gran parte  dei 
soldi trova un impiego irrazionale e poco 
proficuo, a lmeno per la collettività. 

Per uscire d a  questa situazione e indispen- 
sabile, in primo luogo, che la classe dirigen- 
te acquisti reale coscienza del danno  che 
la sua inerzia produce alla nazione, e c'ì: d a  
restare csterrefatti  nel vedere come questa  
presa di  coscienza sia difficoltosa. Eppure 
non mancano, n6 sono mancate  nel passato, 
le voci di a l larme che  si sono levate nell'in- 
tcrno del paese e dovrebbe essere doveroso, 
per coloro che  sono preposti alla cosa pub- 
blica, ossei-vare e comprendere ciò che avvie- 
ne i11 casa, almeno. dei nostri vicini: si po- 
trebbero rendere conto che nazioni dove pur  
non esiste - come si è visto - i l  problema 
delle frane, si impesnano notevolmente nel- 
lo studio del territorio per realizzare una  
corret ta  utilizzazione del territorio stesso e 
delle sue risorse, onde ottenere risultati po- 
sitivi in campo sociale ed economico. 

In Italia è, quindi,  necessario dare  imme- 
diatamente l'avvio a d  un programma di in- 
terventi coordinati,  ma,  per Fare ciò, & in- 
dispensabile disporre di s t rumenti  adeguati, 
mettendo in grado di adempiere i loro com- 
piti i servizi che, istituzionalmente, costitui- 
scono il nucleo della forza operativa. Ciò, in 
pr-imo luogo, per evitare di creare nuovi enti 
od organismi, tentazione sempre presente in 
Italia,  coi risultati globali e settoriali che ben 
conosciamo. 

I1 Servizio Geologico andrebbe non solo 
potenziato m a  anche profondamente ristrut- 
turato,  creando Servizi Regionali, autonomi 
per alcuni settori di attività - per  i quali 
dovrebbero clipcndere dalle Regioni - ma 
l':ic.ciiti capo al Scrvizio c~entrale per altri 

scttori e per i l  coordinamento. Non è certo 
questa la sede per  entrare .  sia pure margi- 
nalmente, nei problemi organizzativi: mi ba- 
s ta  affermare che la nuova s trut tura  dovreb- 
be essere tale d a  consentire una capillare 
azione del Servizio in tut ta  la problematica 
del territorio, azione. però, fatta in armonia 
con le autori tà  regionali che, dal canto lo- 
ro, dovrebbero essere vincolate a servirsi 
dell'organo statale. Fra gli altri  vantapgi di 
un coordinamento centrale L. rc~sponsabiliz- 
zato ci sarebbe quello di cviiart. ?li sprechi 
di  denaro che oggi si verificano. tlcrivanti da 
iniziative periferiche - avallatc poi d a  di- 
s t rat t i  controllori - tendenti a compiere s t ~ i -  
di. spesso costosi, la cui utilità andrcbbc 
meglio approfondita in sede competente. 

Naturalmente una  siffatia riorgìnizzayionc 
esigerzbbe tempi lunghi, soprat tut to  per- prc- 
parare quadri  numericamente adeguati,  ma 
di f ron te  alla bruciante urgenza sarebbe pos- 
sibile ed utile travasare nei ruoli del Servi- 
zio forze riuove e già esperte dall'ambiente 
universitario o d a  quello dei ricercatori del 
CNR. Questi elementi,  opportunamente se- 
lezionati ed immessi ai vari livelli gerarchi- 
ci, potrebbero consentire, in breve, la dispo- 
nibilità di un organismo efficiente adegua- 
tamente dimensionato. L'urgenza del poten- 
ziamento è anche da ta  dal fat to  che non è 
possibile mantenere t rpppo a lungo in con- 
dizioni di mortificazione di  mezzi e d'impie- 
go un organismo scientifico senza correre  i l  
pericolo di  una progressiva dequalificazione 
del pei-sonale e delle s t rut ture .  

Per quanto  riguarda i l  Sei-vizio Idrografico, 
a parte  l'esigenza improrogabile del raffor- 
zamento quantitativo. occorre mantenere i l  
tipo t l i  t lcceniramento esistente, basaio sulla 

distribuzione geografica dei bacini, assai pii1 
logico e rispondente di una ripartizione re- 
gionale. 

Una volta resi funzionanti gli s t rumenti ,  
sarebbe solo questione di volontà politica 
varare un programma di  studi e di inter- 
venti, accompagnato dai necessari stanzia- 
menti e ,  sin dall'inizio. dalle norme legisla- 
tive necessarie a mettere  fine almeno a qual- 
cuna delle attivi13 pii1 dannose. Perdere al- 
t ro  tempo significa rinunciare delinitivamen- 
te a salvare i l  salvabile di un ambiente gi3 
troppo compi-omcsso e che spetta a noi - e 
non possiamo, in questo, aspettai-ci a iuto d a  
nessuno - conservare. Ripeto ancora che 
i nostri par tners  europei non hanno, per  na- 
turale costituzione, i drammatici  problemi 
di difesa del suolo che incombono sull'ltalia: 
lo dimostrano le iniziative comunitarie in 
materia (Programma di azione delle Comu- 
nità Europee in materia ambientale - 1973 
- e Programma ambiente 1977-1981) dove 
enunciazioni e dii-cttive riguardano soprat-  
tut to  la difesa dall ' inquinamento e ,  con pre- 
cedenza sul resto, ia protezione delle risorse 
idi-iche, mentre  la protezione del territorio 
i: vista solo sorto i l  profilo _generale della 
pianilicazione e della razionalità dell'utilizza- 
zione at t raverso indagini conoscitive di va- 
rio tipo. 

Sarebbe però sufficiente che, anche s e  in 
ritardo, riuscissimo a ben assimilare i l  prin- 
cipio numero uno ci ta to nel titolo pr imo del 
Programma ambiente 1977-1981 : « La miglio- 
re  politica ecologica consiste di evitare sin 
dall'inizio inquinamenti ed a l t re  pei iurba-  
zioni, anzichi. combatterne succcssivamentc 
gli effetti n. 

Effetti della piena del Piave (alluvione del novembre 1966) a Prese- San Pietro di Comelico (Belluno): effetti di una frana durante I'allu- 
naio di San Pietro di Cadore. (Foto Zanfron, Belluno, da: W. Bru- vione del novembre 1966. (Foto Zanfron, Belluno). 
gner, G. Cargnel, A. Valdinucci - I dissesti causati dall'alluvione del 
novembre 1966 nella Provincia di Belluno, Boll. Serv. Geol. d'It., 
vol. XCVI, 1975, fasc. 1). 
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È vero che nell'applicazione dei regolamenti 
e delle direttive della Comunità le difficoltà 
non sono trascurabili e che in tutti gli Stati 
membri l'adattamento delle diverse situazioni 
interne è complicato dalle cristallizzazioni; ma 
è altrettanto vero che il nostro Paese, rispetto a 
tutti gli altri partners, detiene il non invidiabi- 
le primato non solo del più alto tasso di infla- 
zione, ma anche di quello delle inadempienze 
e delle procedure davanti alla Corte di Giusti- 
zia delle Comunità. 

Relativamente al triennio 1979-'8 1, ad e- 
sempio, su un totale di 612 procedure aperte 
dalla Commissione (compresi i pareri motivati 
e la messa in mora) l'Italia spicca per ben 153 
inadempienze, esattamente il 25%; analoga- 
mente su un totale di 83 procedure, già presen- 
tate alla Corte di Giustizia, ben 36, cioè oltre il 
43 O/O, riguardano il Paese dove il «sì» suona. 

Ciò significa anche un danno non lieve per i 
beneficiari delle prowidenze di vario tipo mes- 
se a disposizione dalla Comunità. Si pensi che, 
tanto per citare un caso, neil'autunno scorso, 
mentre le banche si rifiutavano di pagare le im- 
prese per lavori compiuti per conto della Cassa 
per il Mezzogiorno per mancanza di liquidità 
della stessa, sui bilanci degli strumenti di inter- 
vento della Comunità giacevano, e forse tutto- 
ra giacciono, mille miliardi di lire accreditati 
all'Italia e per i quali il nostro governo tardava 
nelle procedure di trasferimento. E intanto, 
qui le imprese versavano in difficoltà e fors'an- 
che in procedure fallimentari; i lavoratori in 
cassa integrazione o disoccupati. Però nei co- 
mizi domenicali, non mancava di certo il con- 
forto della solita solfa che bisogna pensare al 
Mezzogiorno e ai disoccupati, specialmente ai 
giovani ecc. ecc. 

Evitiamo di andare a caccia in un pollaio di 
cento metri quadri dove sono inzeppati mi- 
gliaia di gallinacei. I fatti sono a conoscenza di 

tutti e chi fosse vago di redigere una antologia 
dei danni diretti o indiretti, immediati o a sca- 
denza che ricadono sulla enorme maggioranza 
silenziosa che li subisce e che derivano dalla de- 
generazione della democrazia in Italia, quel ta- 
le che volesse redigere la antologia - dicevamo 
- avrebbe solo la gravissima difficoltà della 
scelta. 

Ma come si può chiedere ad una successione 
vertiginosa di governi e legislature in perenne 
aborto di provvedere all'attuazione anche delle 
direttive e dei regolamenti comunitari se i no- 
stri ministri stanno al governo non per prowe- 
dere alla cosa pubblica, ma soprattutto per il 
rissoso accaparramento di presidenze, vice-pre- 
sidenze, direttorati e sottodirettorati generali e 
uffici esecutivi d'importanza strategica per il 
controllo delle clientele e quindi per I'incre- 
mento del parassitismo e non dello sviluppo? 

Un tal modo di intendere il governo della 
cosa pubblica è detto nel gergo degli addetti 
«collaborazione conflittuale» dove l'aggettivo 
divora il sostantivo. Non è quindi da meravi- 
gliare se un ministro di uno degli ultimi gover- 
ni di questa mutilata legislatura si autoprocla- 
mava con sicumera «capo della delegazione» 
del suo partito al governo, come se a Palazzo 
Chigi convenissero un'accozzaglia proterva di 
feudatari e sottofeudatari di partiti e non i mi- 
nistri del governo di uno Stato di diritto. Ma se 
sono le oligocrazie di partito e non il Parlamen- 
to a decidere sulla vita o sulla fine dei governi e 
delle legislature, a che scopo fare le elezioni? 
Sarebbe più onesto congedare definitivamente 
il Parlamento; nella sostanza, da dodici e più 
anni, il colpo di stato è consumato almeno 
ogni giorno. 

Analogamente non deve meravigliare se un 
«onorevole» ricciuto e paffutello, con l'aria di 
chi è pensoso dei destini del Paese. affermi, 
durante un dibattito televisivo, che la costitu- 
zione italiana è carente di un principio che le- 
gittimi la legislazione comunimria nell'ordina- 
mento interno italiano. Ma ha ragione, mille 
volte ragione, l'«onorevole ricciutello»! Con 
tutte le verbosità di aria fritta, i velleitarismi, le 
allucinazioni che deve recepire chi deve fare 
carriera in un partito per essere quindi proiet- 
tato a Montecitorio, è naturale ignorare o, 
quanto meno, dimenticare che nella Costitu- 
zione esiste l'art. 11 che nella seconda parte 
recita testualmente: «L'Italia.. . consente, in 
condizioni di parità con gli altri Stati, alle limi- 
tazioni di sovranità necessarie ad un ordina- 
mento che assicuri la pace e la giustizia fra le 
nazioni; promuove e favorisce le organizzazio- 
ni internazionali rivolte a tale scopo,>. 

Con questi ... chiari di luna, acquista un va- 
lore altamente significativo il lavoro di Rossana 
Terracciano e di Corrado Giove, il quale, oltre- 
tutto, non si limita ad una premessa di occasio- 
ne, ma coglie l'occasione della Premessa per in- 
dicare le cause oggettive e colpose degli ina- 
dempimenti, per chiarire le vie i mezzi e le 
ipotesi per giungere finalmente all'attuazione 
delle direttive comunitarie nella Repubblica 

italiana. Ve ne sono due in lista di attesa 
dall'anno di grazia 1964! 

Oltre la Premessa, il volume è formato dal 
Quadro delle Direttive (pag. 17-290) emanate 
dal Consiglio delle Comunità dal 2 febbraio 
1959 al 14 dicembre 1981 con, a fianco di cia- 
scuna, i dati relativi alla notifica, alla pubblica- 
zione sulla G.U. delle Comunità, all'entrata in 
vigore, al termine di adozione, alla normativa 
italiana di recepimento, all'eventuale conten- 
zioso. 

Seguono tre Allegati. Col primo (pag. 
291-340) è l'elenco dei provvedimenti italiani 
di attuazione delle norme comunitarie. I1 se- 
condo (pag. 343-345) è il quadro del conten- 
zioso presso la Corte di Giustizia delle Comu- 
nid.  L'Allegato 111, infine, è dato dall'elenco 
delle leggi regionali di attuazione delle diretti- 
ve comunitarie per la riforma dell'agricoltura. 

È intuibile che la consultazione e I'informa- 
zione sono immediate e precise. Bisogna dun- 
que essere grati a Rossana Terracciano e a Cor- 
rado Giove per un lavoro tanto faticoso di ricer- 
ca e coordinamento i cui efficaci risultati sono 
posti a disposizione dei parlamentari, e non 
dei parlamentari soltanto. 

Ma ahimé! un atroce dubbio insiste e persi- 
ste. Data l'esperienza vissuta e la prassi divenu- 
ta consuetudine, ci chiediamo: con l'imminen- 
te campagna elettorale e le ubriacature e le ba- 
ruffe che l'accompagnano e seguono fino ad 
approdare alla prossima immancabile ripetizio- 
ne a catena di  collaborazioni conflittuali» che, 
altrettanto immancabilmente, porteranno allo 
scioglimento anticipato delle Camere, gli ono- 
revoli i n  pectore e poi in carica avranno il tem- 
po o l'opportunità di dare una scorsa al libro o 
non sarà il caso che la nona legislatura - prima 
dello scioglimento anticipato, s'intende! - si 
faccia carico di un corso di formazione a d  hoc? 
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